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L’AUtORE At LETTORE (a) 



\y hiudo questa edizione d* alcune mie Operè 
col Saggia su V Eloquenza ch'io temea di 
pubblicare per la soverchia abbondanza in Ita- 
lia 'di cosiffatti lavori * Ma persuaso , come 
ne feci un cenno col tomo settimo , e sospinto d 
darlo fuori mi vo pur lusingando eP offrirvi 
cosa nè inutili ni soverchia. No non vedras- 
si un magistrale trattato , non un maestro 
che affibbj giornea di cattedratico^ e con dog- 
mi affatichi , e Con precetti i ma un ami- 
co bensì che converta C(f suor dfseepali j é 
ad arricchirli intende di cognizioni importan- 

tè 

ti qua e là scorrendo per non volgari sentie- 
ri ^ e tenta pur d'essere contro P uso de' ret ta- 
rici professori e filosofo ed eloquente dell' eia* 

quen- 



(jf) Discorso premessd al tomo ottavo j ed ùltimo 
deirediaione dello Zatta MDCCLXXXXI, 
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qutnzti parlando non senza filosofia : così ten- 
tando pur di sfuggire , s' egli c possibile ^ quel 
fatai loro destino, per cui guidando essi co' 
Jor poetici ed oratorj insegnamenti , e a dito 
mostrando, e per sin altri introducendo nella 
\erra promessa essi soli ne restano esclusi . Il 
che parvemi pii* convenire ad una scuola non 
solo a giovani aperta , ma a quanti della 
stessa università , o di fuori veniva spesso 
talento d' udirmi ora per sollevar l' animo da 
piit gravi lezioni aff'aticato, ed or per curio- 
aitalo per cortesia» 

Aggiunsi al mio Saggio dippoi alcune ap- 
pendici per meglio accostarmi alla pratica 
per le mani correr facendole degli amatori 
più fidi deli' eloquenza , com- , 

piata in ampio metodo e la trattazione men 
sapran forse grado i lettori incalzati a' dì 
nostri e assaliti per ogni lato dalla fiumana 
de'nurvi libri, onde il tempo lor manca e la 
voglia di leggerne un solo per poco volumino- 
so eh' e' siasi , e scuserannomi almen sapendo, 
che dopo un andò io terminai la carriera per 
cagion della mia trasformazione, v dell' in- 

di- 
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dipcndenz^t acquistata ^ la qual pur t' ultimo 
a me tolse e l"" unico bene ^ che mi restava. 

Suppliscano intanto^ al mio difetto i precet- 
tori , che anche in questa materia ogni gior- 
no registransi ne'gip^; (a), e vengono in 
luce splendenti dei no)ìu e dclle^dottrine di' Er- 
mogene e di Longino^, àt Tullio t di Quinti- 
liano maestri ben degni d' ogni rispetto ^ di' 
quali IO pure fo pompa ne'' capi quarto e quin- 
to principalmente per seguir P uso non per re- 
care utilità . Uno sfoggio /d' erudizione ^ un 
ragionare aereo , un ritornar la millesima vol- 
ta su P eloquenza antica e moderna, su la 
decadenza di quella, su la natura e Parte, 
su gli orator greci e latini^ c he giov a ? Di- 
scendete, vi prego, dalie nuvole , io dico alP 
autore dogmatico tratto tratto in leggendolo, 
appressatevi a me. Il ridir poi cose genera- 
lissime del sublime , delle fantasie , della 
chiarezza, delP economia, delP ardine , del 

de- 



CO Som rccrati tali opere uscite in vari paesi . Qji2 
•1 descrive quella deU’Ab. Villa Professore in Pavia . 
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decoro, della varietà , e dello stile non è que-t 
sto quell' arsenale d'armi lucide e eP armadi*, 
re, che nel bel saggio sopra la critica dicea 
Pope far bella mostra (a), e .pett acolo agli 
occhj de' rhguardanti allor che più importa 
d' averle pronte alla mano e non in alto schie, 
rate ? Guidatemi in campo , io soggiungo , ar- 
matemi a battaglia , spiratemi ardore e valo- 
re per corfibattere al foro o sul pulpito , ove 
più importa , e vien più spesso occasione di 
riportar vittoria , perchè parmi ognora leg- 
gendovi udir quelle parole s) memorabili di 
Pascal che Ja vera eloquenza si ride dell’elo- 
quenza , f/oè dell' arte e della scuola vo- 
stra. 

Con ciò v' aecéìimr~i' Uator cortese, l' idea, 
l' oggetto , e l' intenzion del mio Saggio , e 
così pongo fine a questa edizione gl' impegni 
adempiendo presi net suo manifesto da un trop- 
po cortese e generoso antico (^b) quanto megli c. 



Qa) Verso ij fine del Poema di Pope. 

Q') Ab, Giammaria Manenti Veneziano; 
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pub per me, Qui manian (/») sei le ortù 
zìonì da lui promesse^ perchè non sembri vo- 
ler io darmi per esemplare dell eloquenza di 

\ r 

(ui ragiono ■) e mancan pure le dissertazioni 
jopra I arti e le lettere Mantovane , perchè 
primo io ne^trattai y e perchè sembrano conve- 

J % % * . 

nir solo ri miti concittadini y e per lor ristam'» 
pandosi forfè un giorno avran bisogno di ma- 
no amica y che all affrettamene a supplisca e 
all imperfezione di' un^ opera dal solo amor 
della patria spirata y e priva di que’ soccorsi 
e lumi y che dopo quella crescendo vanno ogni 
giorno pel valore di prodi ambici ed ingegni . 
'Tai mancanze perb sori compensate per altre_ ■' 
cose in questi tomi stampate e non promesse 
dal manifesto y anzi pur per un iònio "dlpiò 
de' promessi y se non è troppo , come troppo non 
sembra agli amici ognor difficili a dir abba- 
stanza. Basti a me intanto quel po' di dolce 

It^- 



Qa") Le Orazioni , e le Dissertazioni promesse aell* 
edizione dello Zatta si ritrovano nella presente edi- 



zione» 
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ìusingM^ che sola mi mosse e mi sostenne fi> 

nora^ eìì poter giovare altrui secondo la pri~ 

ma ed irrevocabile mia vocazione j come he 

giovato a me stesso me» male occupandomi iti 
• ' • • • • 
un OZIO e tn uno stato per cui not^ nacqui, & 

in cui però trovar mai non potè a contento e 

pace. 






Digitized by GÒOgle 



PREFAZIONE. 







JL .oich^ con pbuso o con indifferenza vida 
il seco! nostro filosofo quelle scuole abolita 
che per dugento e più anni su forme anti- 
che tenuta aveano la studiosa gioventù sotto 
«I giogo d’una metodica disciplina , e d’una 
morale severa , parvero tutti i begli spiriti ral- 
legrarsi d’aver una volta ricoverata la liber- 
ti di pensare , di veder nuovo adito aperto a 
nuovi metodi e gusti e istruzioni, onde scuo- 
le novelle brillanti feconde spedite fan tras- 
correr ai giovani lor carriera in quegli anni 
felici , che faticosamente impiegavano in lun- 
ga serie passando dai primi elementi all’ul- 
tima meta di letteraria educazione. Essendo 
io stesso pertanto pubblico professore d’uni- 
versità divenuto tentai pur io nuova strada 
nella cattedra d’ eloquenza a me destinata 
più semplicità più speditezza con pochi pre- 

cet- 




certi e a questi stessi 1* esempio accoppiando, 
ma soprattutto parlando all’ anima pib cht 
alla memoria de’ miei discepoli , facendoli 
entrar nel lor cuore per dominare l’altrui , c 
dando loro così un’educazione morale insie- 
me ed oratoria per via di piacevolezza ad 
un tempo e di filosofìa . Il mio metodo piac- 
que , ed è forse per esso , che questo Saggio 
su l’eloquenza si volle a stampa da molti, 
a quai parve giovar potesse e piacere asse- 
condando il genio del secolo tutto rivolto ^ 
rintracciare da un laro l’ottima educazione, 
dall’altro a gustar novità ; due ragioni ed 
oggetti a questo tempo importantissimi , de- ^ 
gni perq di qualche esame non inutile j).; 
Spero, e non iifi portuuD-y;^^ ^-*"»*' 

' Ed ^ mirabile m vet quanto al primo la A*; 
gara di tanti autori italiani e francesi nel ^ 



própor nuovi metodi Istancabilmente, de’qua-» 
U in pochi anni ben trenta ne ho veduti or 
ini opere voluminose, or su giornali. E chi 
può seguir le vicende di questa moda giunta 
a signoreggiare ancor ne’ primi passi, e stu- 
di dell’uomo qual cosa ignota e da comin- 
ciarsi al par che in Russia o nell’ isole or 




or 
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or óra scoperte? Tuttor s’agita il punto 
fasciare o no i bambini , del lavarli nati ap^ 
pena in acqua gelida, o calda , del dar loro 
latte materno, ~ò pappe. Del par si disputi^ 
se la domestica educazione o la pubblica dee 
preferirsi , o se miglior sia la comune , che 
tiensi in mezzo a quelle (<*), Son due gran 
paradossi : l’uno, che la natura fa tutto, che 
l’uom esce dalle sue mani co’ semi immuta-» 
bili dell’avvenire o in bene o in male, onde 
Inutili tutti i metodi e le morali, come \ 
Seneca pel Neroni , i Qnintiliani pei Domi-» 
. ziani (^) non men che per gli Alessancm 
gli Aristoteli, e per gli Alcibiadi i SocratiV 
r altro che nulla fa' la natura tutto l’educa- 
zione nascendo noi pel ^ne Indlfftietrti e 
pel male, e ricevendo d’altrui tutti i nostri 
pensieri , e giudicj , viz; e virtù , errori e ve- 
jità : paradossi egu^mente oppostissimi ep- 

puc 

c^a") Sin da Quintiliano Utrum utilius domi , stu 
in scholis erudiantur • Instit. 1. I. c. 2 . Ei la tratta 
t fondo , C dopo aver pnbblicamente insegnato vent’ 
anni^ e in favor della pubblica. 

C^) I Nejoti 4» Eotniziano « 
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pur da grandi autori difesi e sostenuti. Tra 
color poi, che fuggono tali estremi quanta 
diversità! Chi comincia l’educazione ritiran- 
dosi alla campagna per allontanare gli allie- 
vi dall’aria men sana e dagli esempi mal 
sani della tumultuosa città; chi questa vuo- 
le piu comoda all’ occorrenze di buoni libri, 
d’ operai, di compagni opportuni al bisogno. 
Poi pretendesi che debba un solo esser l’al- 
lievo, una sola e non distratta l’istruzione 
per ogni individuo, come fassi a ciascun cor- 
po la veste propria , a ciascun piè suo calza- 
re, e come il cuoco la pili grata vivanda al- 
lo stomaco appresta ed al palato del padror» 
suo, che spiace ad altri, quale al convitto 
d’ Orazio (^) . U no vuo l xhe si-pen5Ì al solo 
fisico sino all’ «à-di' sedici anni, e un altro 
incomincia a istillar la virtù sin dalle fasce, 
ed a correggere i viz; nascenti. Gran pre- 
cetto è per molti inculcato di diriggere ai 
sensi l’insegnamento non sol facendolo per 

Pudi- 
co) Trtt mihi C0nvivé froft disteni ire videntmr 
Potcentes vario mulsum diverta falato . 

Epist. a. n. 
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P udito passare , ma sotto gli occhj quanto si 
può, slcchh arazzi pitture e mobili della casa 
tutto parli di storia di favola di costume con 
medaglioni e ritratti e carte e stampe e qua- 
dretti non senza un boschetto e giardino, per 
cui conoscansi erbe e piante, animali ed in- 
setti , nò senza macchinette di fisica per fa- 
cili e curiosi esperimenti , e tutto ciò per 
sollievo con altri giuochi pur istruttivi , co- 
me debbon pur esser domestici e servi di va- 
rie nazioni ad insegnar conversando le varie 
lingue» Di tanti libri che lascio quel la- 
sciarsi non può , che tutti deride i trattati in 
tal materia, e che tai discrepanze osservando 
conclude non riuscir mai 'buon maestro 
buon* allievo per topi 

vide o generale d’arnun, o poeta ed orator 
di gran fama dai romi formato dcidarte mi- 
litare o dell’oratoria e della poetica, sebbe- 
ne scritti da penne eccellenti ; sopra di che 
presenta quest’opera curiosa quasi un generai^ 
pirronismo («), 

Non 

CO Refiextons dctacbs'es sur Its ttaitez, d' educa~ 
tion à Paris 1781, 
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Non i men singolare la varietà stessa cfié 

Vedlam nella pratica scorrendo scuole e cit- 
tà. E qui cominciasi l’istruzione da Euclide 
per formar di buon ora il pensar giusto e 
diritto a fanciulli insin di sei anni secondo 
i’idea dell’abate de la Chapelle (a) quando 
molti li credon solo capaci di favolette o no- 
velle ; là si conducono a spassò per. le plaz. 
2e a dar loro spettacolo nella rappresentazio- 
ne de’varli costumi (è) ed usanze, ede’fan*» 
toccl e cantambanchi j ovvero pei campi a 
dar lor quello della natura in vegetabili ^ ed 
animali fortificando ad un tempo col moto 
ia complessione. Questi nulla di religione 
prima de’ sedici loro dice, che male intendo- 
no, o marerlalmente , a cui ri spond e quell’ 
altro che sino a’^greci e'a^romani nelle te- 
nere menti imprimevanla come più neccssa» 

ria 



Ca") Ohservations &c. de l'Abbé Desfontainet , 
Voi. 33. 

(Jf) Ne cura in forum venerine' existimeat te in 
«liuflf terrarum orbene delator , dice» un àntico in 
tal proposito. 
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ria a ben radicarsi dippoi. Dov’é bandita la 
latinità per gran tempo , e dove imparasi in 
pochi mesi , e allcr basta un anno o circa pel 
catechismo, per la geografia , la storia pa* 
tria , là storia sacra , e la lingua nativa col 
latino a un tempo stesso . Que* che ammet- 
ton latina grammatica si dividono alPinfinito 
nel metodo, nelle regole, negli esercizi di 
nuova invenzione. Quindi nasce l’emulazio- 
ne tra precettori di scuole , di collegi , d’ u- 
niversità, onde rivali gareggiano e sfidansi 
ad istruir meglio e in minor tempo e a prezj- 
20 più discreto i discepoli. Ma sórgono spes- 
so lamenti ancora de’ genitori sul tristo riu- 
scimento de’ figli , e gridasi generalmente per 
non vedersi per anco aperra strada sicura, fis- 
sato metodo, assicurato fermine pel profitto; 
nè perdonasi a’ professori in piu gravi punti 
non sol mordendoli quai mercenar; ed avven- 
turieri ignoranti, onde cambiansi ogni anno , 
ina per mal costume, e per massime Inique 
tei facendoli ancor di scandalo, al che cercan- 
dosi poi rimedio si fan riforme, rinnovansi 
leggi , e si promulgano codici ognora per ve- 
der pure se in alt^i dieci anni potrem tro- 
var 



l6 

yar qvissta pietra filosofale di buona educa- 
«ione 

Ora nel tnentre che tanto alla pubblica 
cercali di provvedere gli uomini saggi e i 
governi in ginn^sj, università, scuole norma- 
li e d’ogni maniera, prevai nell’uso e nelle 
famiglie cgnor piu la privata . Eppur questa 
Jion manca di grayi didicoltà. Molta spesa, 
dicesi, richiede questa j e da pochi pub. dar- 
si bene ed acconciamente , pochissimi essendo 
i genitori che vogliano dedicarsi, e possano 
alla cura de’ figli, o almen concorrere co| 
precettore ad un metodo regolato , o non con- 
traddirvi colla loro condotta ed esempio: che 
i pericoli dell’ innocenza anche in casa soa 
grandi per colpa de’dmriesrici de’^ ue sessi : 
che rari sono i maestri dotti saggi e costu- 
mari, i quali abbiano avuta per loro stessi 

buo- . 

In questa ristampa ponno citarsi alcuni giorna- 
listi di Parigi , che scrissero or ora su 1’ Emilio, e 
r educazione \li- Rousseau senza passione sfidando la 
Francia a mostrar allievi di quella degni di famar, 
come r ebbero quelli dh Rollin , di Fcncion ec« 
finnlmeate apron gli occhi i francesi. , . 
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buona etincazlone , come dovreblnmo , ehò 
languiscono t giorani senza compagnia d’e< 
mulazione y e riescon più timidi ed impaccia- 
ti . Ma e non è pur difficile , ripigliano al- 
tri, aver buon maestri melle pubbliche scuo- 
le, non trovarli meno attenti pel troppo nu- 
me^ .de’ fanciulli , e spesso parziali verso i 
ricchi, e*"gii amabili più che verso ì poveii 
e i rozzi , e tea tanti compagni di stato. di- 
verso qual contagio frequente di mal costu- 
me, e di tratto iodeceilte , qual disordine 
Quindi poi della disciplina, quanta, audacia 
nella moltitudine, qual piU facile imitazioti 
de^ cattiva quanta dissipazione , ^solengà st 
indocilità f £ppur vuoisi all’ incóntto qui es- 
ser maggiori i vantàggt'^c^onfcrmatr'3'jna Spe- 
zienza, che di cento venuti in fama o nelle 
lettere , o nella toga , o nella chiesa conta gli 
ottanta e novanta usciti dal pubblico inse- 
gnamento e questi non salvi solo dell’infe- 
zion de’ mali esempi. ^ compagni, ma più 
pronti fatti a fuggir quelle insidie dal veder 
puniti i rei , e abbottiti generalmente . Qui 
r emulazione , soggiugnesi , aguzza l’ inge- 
gno , isviluppa il germe dell’indole, scuote 
. Tpmo X Xlir. B dal- « 




dalla pigffi22a j qui 1 * inferiore apprende UN . 
banità decenza creanza dal bennato e dal no> 
bile , di cui procacciasi a un tempo la beni- | 
Volenza^ onde far col suo mezzo fortuna in 
impieghi, e posti lucrosi, e ricompensa il 
nobile pregiudicato da domestico orgoglio di 
fortuna , e di nascita umanizzandolo . Ma n 
qual è il tempo opportuno a por nelle scuo- 
le la gioventù? A dieci o dodici anni quan- 
do più facilmente può venir sedotta dai tri* 

$ti esempi > o cifca i venti per le scienze al- 
lor che la ella resìstere e sostenersi? Ma nel 
secondo caso^ torna à dirsi) non ò sciolto e 
franco il giovane , il vediam ritroso a mo- 
strarsi in pubblico) mentre più di buon’ora 
all’aperta luce assuefatto divien inrrepido a 
- parlare davanti a un’ udienza ) e presto fassi 
oratore pel foro o pel pulpito oltre al tratto 
libero alla naturai grazia delle maniere , che 
porta in conversazione . Quanto meglio co- 
sì, van ripetendo, quanto s’apre e si svela 
l’indole naturale, che in domestica ombra e 
ritiro s’asconde? Ed è pur questa importan- 
tissima riflessione per quell’abisso del cuor 
«mano e delle passioni, che fuggon la luce, , . 

• • - ' e la y 
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( ia noan direttrjce+^I che spesso chi parve 
di buon carattere virtuoso trovossi ipocrita e 
fìnto, chi fe temer del suo fuoco fu docile ed 
onorato alla pruova . E' ver non doversi giu- 
dicar l’uomo giammai dalla sua fanciullezza, • 
ma quanto i più facile discoprirne il fondo 
al cimento di tant’occhj éd occasioni?. Ah 
quel problema è sempre indeciso per P infini- 
ta diversità de’genj e de’ temperamenti ve- 
dendosi spesso de’ più attentamente educati in . 
casa tener lor pessime inclinazioni incorreg- 
gibili ad ogni freno e verga, che lor s’ado-^ 
peri, ed altri in mezzo alla libertà, e al tu- 
multo portati al bene e schifi del vizio. Cer- 
to ^ sempre un gran dubbio se dee preferirsi 
il vantaggio del molto addottrinamento ne’ 
pubblici arringhi , ma unito ai pericoli molti 
del costume j o quello dell’innocenza piu cer- 
ta, benché scarso di cognizione^ in solitaria 
palestra i Qui restano addietro i talenti , ma 
nudresi la virtù ; là trovasi la malizia , ma 
r ingegno si scuote ; qui manca l’esperienza , 
là s’ eccitali le passioni, qui ritardasi l’uso 
della ragione , là é turbata dagli appetiti , 
qua e là pericoli ed utilità , ma tra dubbi 

con- 



V 
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contrasH e partigiani , onde libero ognun 
rimane a seguir quella via, che miglior ap- 
parisce. 

Dopo aver qui ristretto quasi in quadro 
1* opinioni pih importanti , che ponno dar 
lume in tal argomento, non oserò già dir io 
la mia, nè propormi a giudice in tanta lite 
sì perchè non otterrei, molta fede siccome 
pregiudicato io stesso nella data e ricevuta 
educazion mia d’un mezzo secolo e piò, e 
sì perchè son persuaso, che nel giro volubi- 
le delle cose, e nel presente tumulto e fer- 
mento di tanti autori ed istituzioni non 'può 
alcun uomo o corpo particolare farsi iegisla-' 
tore finché non parli autorevolmente il le- 
gittimo tribunale, che sol può essere il ge- 
nerale consentimento . Chi fu allevato ed al- 
tri allevò sin dalla gioventò tra una società 
di migliaia maestri, e scrittori uniti per piò 
di due secoli sotto leggi invariabili , e diretti 
da codici autentici d* insegnamento (a ) , as- 

si- 



nudiorum , del 1584. De fathne de- 
ftndi & disetndi &e. del idSo. 
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iiUtiti dà non interrotta sperienza,. e da un 
perpetuo esercizio ed applicazione in faccia 
alle nazioni, e in mezzo alle critiche o alle 
approvazioni) Tune e T altre prohrtevoli di' 
venute a ognor più migliorare., o a confer* 
mar la traccia usata d’educazioti morale c 
letteraria non pub spogliarsi per poco dell* 
imbevute massime e usanze, e giudicar, equa* 
mente . Mi stanno ancora presenti , il con* 
fesso, e fissi nell’animo tanti imerni regola- 
menti, e industrie, e direzioni, e libri per 
ogni tal uopo, onde fui addestrato io prima,- 
td a lungo provato per po^r esser degno e 
capace di quel gravissimo^nnpegno,'chte al* 
fruì sembra sì lieve, questi oggi j e«<ipea , for-t 
ntarmi in un tempo l’ ingegno è il cuore 
su due primari appoggi e modelli 'religio* 
ne e disciplina > Pareanq à me necessari e 
saggi consigli, a dir vero, come' il parvero 
a’miei maggiori e compagni , lo scegliere a 
tanta impresa i migliori talenti sino ad esser 
tacciati di sfiorarne città e famiglie, una vi* 
ta frugale e soggetta , il non ricever stipen* 
dj, il dipendere da vegliante legislazione ma 
grata perché spontanea, l’impiego degli anni 

più 




pili freschi e misurati con que’ de’ discepoli, 
quel senso d’onore in faccia al pubblico sì 
sollecito di sua prole , la rivalità d’altre scuo« 
le e maestri, l’approvazione costante di cir- 
tà, di governi, d’uomini sommi (a) ezian- 
dio non cattolici, ma soprattutto quell’unio- 
ne concorde per ogni ajuro, ' fatica, e biso- 
gno del beri comune, onde talor ripetea tra 
me stesso tantum stries junSìuraque pallet (6), 
tuttociò persuadevami ch’io n’andava con Ich 
ro per la diritta, e seguii con piacere l’in- 
trapresa carriera d’educazione . E ciò tanto ■ 
più di buon grado che salvo il metodo gene- 
rale e concorde assai libertà rimaneva ad usar 
'nuove industrie, e maniere d’insegnamento; 
poiché niun partito scolastico , o sistema di 
proprie opinioni tiranneggiava gli studj nep- 
pur gravi sotto il giogo e tra i ceppi dell, 
autorità d’un maestro, sol rigettando ogni 
idea ripugnante alla fede e al costume. Sìct 

co- 

padogicam quod attinet ttnsult scholaj Je~ 
juitarum ^ nihil enim quod in utum venti bis r»e~ 
lius . Bacone di Verolatnio . De Augm. Scien. lib. I, 
<Jb') Horat. Art. Poet, 
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come però seguivansi i piti ricevuti sistemi 
filosofici. della ruota primaria, che c il gusto 
piìi generale del mondo ( famiglia grande , 
cui debbon le piccole andar seguaci ) onde 
fummo peripatetici , poi cartesiani , infin neu- 
toniani, ma sempre parziali di matematiche, 
perché han piè fermo , nè fanno setta z còsi 
nelle lettere il genio ^dominatore del secolo 
fu seguito f onde eleganza nel cinquecento in 
verso e in prosa prevalse, gonfiezza e raffi- 
namento nel seicento, sebben temprato dal 
sano gusto di molti («) , e risvegliammo poi 
questo per chiari eccellenti autori nel sette- 
cento (6). _ ■ ' 

Leggeva intanto, ed udia spewo, egli è 
' vé- 



Vedi Risorgimento d’ Italia T. IX. c. 3. 

(i) Giannetasio , Savastano , Ceva , Beilati , Bassa- , 
ni, Mariani, Tornielli, e quant’ altri potrei contrap- 
porre a que’ del 1500. , que’ Gagliardi , Possevini , 
Maftei , Suarj , Realini , Torsellini , Tucci , Strada , 
Alvari, Biscioli, Negroiii , Bellarmini , Cepari , Per- 
piniani , la Corda , Orlandini , Sacchini , Marianna ec. , 
cosi eccellenti scrittori in ogni stile , per tacer de’ 
francesi e tedeschi men noti io Italia . 




k4 , . 

Vero, che tro^ lunglii eran gli sfudj di la* 

wnità, quasi ancor fosse ogni studioso a che- 
rico e a monaco destinato; che assai lieva 
tinta si dava delle morali virtù , e delle po- 
litiche con sol qualche pratica di materiale 
pietà ; che negletti erano i dover socievoli 
c le cognizioni dell* uomo e delle passioni i 
che male stavano insieme piccdH e grandi • 
vivaci e flemmatici , sciocchi e ingegnosi ; 
che l’abbondanza di studj e studenti facea. 
penuria d’artefici, e d’agricoltori, e simili 
accuse . Ma qual polca sentirne io rimorso , 
se per una parte alcun tal difetto (a) a noi 
medesimi incomodo pur era inseparabile dal- 
la pubblica istituitone voluta dai fondatoti , 

C dalla grande famigi^ m or rammentata, e 
per l’alta a^i rimedj , o compensi vedeva’ 
a ciò procacciati , e usava io stesso ? Eravam. 
centinaia compagni maestri, che ricevendo i 
fanciulli dai primi rudimenti a’ dodici o die- 
ci anni d’età guidavanli ai quindici- o di- 
ciassette sino a gustar non che intendere i 

clas- 



so Vedi RiioiBimento c Zattere Inglesi . 
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classici antichi in verso e in prosa , In lari- 
no e In volgare, e per via di spiegazioni e 
di traduzioni piti che di composizioni spe- 
cialmente latine ben conoscendo pochissimi 
esser atti o «Jesiinati a divenire scrittori {a) 
di lingue morte. Così pe’ classici. greci alcu- 
ni semplici ed ispediti principi bastavano a 
noi, e a’ discepoli i se alcun sentiasi portato 
al greco dippoi* e a gustar con piu studio 
que’ classici e primi esemplari (^)« A db con- 
giunti erano libri elementari da noi stessi ap- 
prestati di lingua ) e d’ ortografia di storia 



CO pochi di lingua viva n’abbiamo del cecol d’ 
Augusto poeti specialmente-, e come dunque tanti 
eccellenti del cinquecento e del settecento ne paiono ?' 

pib facile a noi quella lingua ì Siam nbi ^miglior 
giudici ì Cfav dìrebbon etsi i Rotttani > fifa chi poi 
non trova delizie leggendo FncaKoto « JVfafièi , - ^o. 
Marnici ecv . ,..j - _ ... ^ 

,CO Mandar, a memorif' le declinaaioni. eziandio de’ 

■oli semplici col verbo baryton , e spiegar presto uìt 
pczzuol di Vangelo , ecco il segreto magico a strug- 
ger l’ incanto di que’ mostri di que’ precetti ed accen- 
ti , delle terribili enclitiche v e-d’ ogni crudel granupa- ' 
tics , le quali oh iliMWte lagrime, haw fan» sptrgcm • 

i ‘ . 

1 
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di cronologia di geografia ridotte a facii use 
in tarale e compendj con mappe e carte q 
sospese o dipinte su i muri scolastici , oppur 
da giuoco a raroliere di molti insieme , de* 
quali studj faceansi non da giuoco esami e 
concertazioni con prem; e onori in pubblici 
esperimenti. Così la memoria felice di quell* 
età s^.eserciava prìma in patrie storie, e piti 
vicine di tempo per risalir poi alle antiche, e 
straniere men grate, e così nel resto agevo» 
landò abbreviando ingentilendo ogni cosa die- 
tro al gusto del secolo odiatore di lunghez- 
ze e di spine , amator di cultura sin nel cri- 
ne e nell’abito, la qual vuole suo tempo, 
e -d*ogni solazzo e ne’ teatri ornai d’ognì 
giorno, e ne’ giuochi e couversaziont con- 
cesse a’ giovani in oggi come ad ogni altro, 
oltre poi molte industrie a prò delle solide ^ 
e principali virtù per man della religione una 
era più cara e proficua del conversar co’ di- 
scepoli fuor di scuola deposto il magistrale 
contegno ad aprir loro il cuore , ad usarli 
nelle maniere e creanze, a prevenire o cor- 
jeggere lor litigj , e lor molli affezioni peri- 
colose, onde poi risparmia vansi , fuorché nel- 
la 



\ 
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h darà necessità » i gasdgbi , e ritnandavansi 
destramente i viziosi scoperti, e separavasi H 
loglio dal grano persuadendone con bei moi|» 
i padri, ciò che adopera vasi pure cogl’inabti 
Ji , giacchi troppo voleaci di ragioni e d’au* 
torità per escluder alcuno , ove ai pubblico 
aperto' i l’adito e il posto. - 

Non ^ già questa lusinga o apologia, che 
oggi a nulla varrebbe' pel discredito in che 
tanti a gara un tal metodo van ponendo di 
noi defunti (a)i ma scusa in prima dell*aai<. 

Ì tuo 



' Quanti thè mai non educarono tin aol fanciut<* 
)o , o male studùuonct per .lor colpa , o in troppo 
buono o in cattivo maestro a caso s’avvennero, o 
teguon la moda, o che w io , van dicendo del cat- 
tivo metodo di quelle scuole come ognun sa . Vedi 
anche nel tomo ottavo recente delle vite degli Uo- 
mini illustri ciò 'ripetuto , De’ quali pur dicesi che 
uscirono tanti da quelle scuole ^ Facil sarebbe fan» 
ian 'catalogo comiòdando da Torquato Tasso e dal 
Chiabrera sino al 1773, anche colle salc^Vite del 
Fabroni per fargli processo . Nel nono poi vtluti 
sats diconsi quegji infelici . Oh come s’ avvilisce un 
autore è un’ opera illustre , nè ricordasi d’ aver detto 
in latin moderno p; Cenmis munus' eos fi erumque 




* ^ 

mo mio prèvennto d non poter giadlcare de* 
mètodi altrui, e poi anche difesa di questo 
mio saggio d’ eloquenza per la morale educa^ 
zione inseritavi , e finalmente disposizione a. 
parlar della noviti , che in esso pub ritrovar- 
si e di cni presi in sedondo luogo a ragio- 
ìiar da principio. 

E non b questa iti vero la passion genera- 
le del secol nostro , per cui bello è ogni ar>^ 
dimenro e ' tentativo anche in letteratura e 
gusto e stile , onde in vece di greci latini ita- 
liani sinor creduti a noi pih propri adottia- 
mo in famiglia e comunità tutti i bravi eu- 
ropei con filoso6ca imparzialità , come dice- 
si, e con vittoria de*pregiudicj? Nè sol fran- 

— *" ce- 

astumtre qui fattik» studìt dueumur Ut quijquid 
kabent votìt & lingus in turpitsimum ealumni^n 
quqstum confette . . . l'ideat etiam atque etiam ut 
(ertif ratio & modtratio Or elegantia quoque ot/tm 
tionir.emimeat ,in tuif diSlit , eum facile sutpi^ 
tentut homines moveri aut tAtreSatiene aut asKk~ 
tettane qui multis & impolitis verbis alias tepre- 
éendum & ^ Vedi £pitt. avaati U Vita «W 

Galliani t. pi. 
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cesi già da trent’annl, e ingleii già da venti 
tradotti e imitati j ma più nuovi e più grati 
ci sembran oggi i tedeschi , ed essi stessi già 
sgI sentono ) e van dicendo ^ z Iw vicini 
sapran tra poco il lor linguaggio ^ leggoranno 
z lor elassiay ch’esci domineranno alle corti .y e 
in tutta Europa ^ come scrive un regio auto- 
re , alla cui profetia corrisponde un altro 
sperandone l’adempimento felice se i comun 
woti pur possano ottenete il prolongamento del- 
la vita di quello i a cui dee la Germania il 
suo risorgimento alle letteteli ed alla cultura, 
pii* nobile o piìt dilicata (a) . Il che sembra ' 
dovuto a quel clima se di là son venute a 
principio ne’ nostri Parti primiere ed ogni 
sapienza colla prima' emigrazione del genere 
umano nato all’ultimo settentrione secondo 
l’ altissime discoperte di chiari autori (b) . 
Nh farà gran maraviglia , che ai celtici e ru- 
ilici t scandinavi poeti già conosciuti succeda- 

(ay Do fa Litierdture allemande 1781. Lettre sur 
fa Litterature allemande de PAbbi Jerusaltm JTSif 
pag> ultime , 

I Sigoori Baili] , Bv#bn 1 ed altri , 



ì 



no de’ Petrarca e degli Anacreonti lapponi 6 
siberiani , E non questo sì strano giro di 
cose e di secoli avendo noi gii battute sì va- 
rie strade, e presi gusti e costumi sì strani j 
ed essendo stati or etruschi* or romani, or 
goti e longobardi , poi arabi al mille (e) * 
presso al trecento provenzali * e toscani , al 
quattrocento gcecolatini , al6ne italiani nel 
cinquecento, alla metà del quale.e al seguen- 
te spagnooli, e di. fresco francesi e inglesi « 
Giusto h dunque offrir anche tributo all’Al- 
lemagna * che già tanta parte di dominazione 
ha tra noi propagandosi ognor . da Vienna * 
. qual da nostra metropoli , e ministero e go- 
verno e legislazione e costumi e linguaggio 
e libri e maestri in ogni parte anciie a lei 
non suggetta (^)* •' 

Così va cedendo la Spiacevole uniformirà 
ed ostinazione de’ gusti antichi sinor trop- 

Po 

(j) Vedi il mio Risorgimento d' Italia in venti 
jHitsi , e più , dove parlo del grandè influsso degli Ara- 
bi , e de’ Mori di Spagna negli studj , ed usi italiani . 

(JT) Napoli , Toscana , oltre la Lombardia , Trie- 
ste , Trento , Roveredo , ' 
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pò costanti a voler dominar soli d’ Arene 
di Roma e di Firenze . Gran varietà già ve- 
diamo ne’ nostri scrittor viventi e in ogni 
prosa e verso* Ognuno ha un'suo Stile, vuol 
essere originale, abbraccia tutto ad un tem- 
po, e scorre in ogni facoltà con penna libe- 
ra e indipendente, sicché gli Oratori gli sto- 
rici e sino ì filosofi divengon poeti, tome 
questi in iscambio son prosatori * E* ver che , 
infiorossl ab antico la filosofia di colori poe- 
tici da Sotrate e dà Platone non rneti che la 
storia da Erodoto e da Senofonte discepoli 
tutti d’Omero, i quaì furono poscia imitati 
da M. Tullio , da Tito Livio e dai nostri 
cinquecentisti sinché Galileo colle grazie del 
dialogo e dello 'stile ammollì la fisica stessa 
e la matematica * Ma troppo sobr; furono 
questi , e pusillanimi , né foron sì fortunati 
come siam noi di scrivere per gentil sesso , 
il qual volendo farsi dotto e sapiente, né 
' alle nobil dottrine potendo alzarsi volle eh* 
esse insino a lui discendessero, ed avesser 
per lui grazie e vezzi di etile, e d’ imagina- 
zione poetica^ Ed ecco perché scriviamo co- 
sì leggiadramente vestendo a pompa e a fe- 
sta 

\ ' ' 
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sta non sol la storiai e la filoso6d) la 
risprudenza 1 la politica, Pagticoltura , ilcom> 
inercio, la popolazione , ma l’alu insino geo« 
metria, la qnal poi quasi a compenso presm 
il calcolo ed il compasso a chi tratta nel suo 
linguaggio di stile di lettere e di poesia («)« 
A che stupir dunque se rende questa alle fisi- 
che la pariglia alla chimica alla storia naturale 
alPelettricità ed al magnetismo non isdegaando 
servire a pih piccoli sperimenti ed osserva- 
zioni di notomie di vegetazioni di metallur- 
gie d’ogni cosa? Come fiir altrimenti al cos- 
petto del femminil tribunale , avanti a cut ' 
dee portarsi , e da cui dipende il destin della, 
letteratura seria ed amabile? Tutti dunque i 
letterati a quel suggetti ben di buon grado 
ubbidiscono, e quindi io seudio diviene trat- 
tenimento , varlansi oggetti senza internarsi 
in alcuno, rallegrasi la fantasia riposandosi 
^intelletto, titillasi il cuore e l’ anima s’ad- 
dormeuta , il bello cede il luogo al grazio- 

. . SO,v 



Vedi tra gii altri il Trattato sullo itile del M« • 
Beccaiia, 
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so > il buoao all’ innsitatO} H sodo al supera 
fidale , il ragionevole al dilettoso . La lira e 
il pennello sono in mano de’ metafisici , che 
san far dì quelle astruse e profonde loro qui- 
stionl di Dio e dell’ anima, de’quadri così briU 
lami e vivaci come sono que’ della storia 
moderna ridotta a splendida galleria dai fa- 
mosi pittori delle storie filosofiche o generali 
siano , e di (a) tutti i tempi e le nazioni , o 
particolari e politiche delie conquiste europee 
nel nuovo mondo, o astronomiche o altre, 
insino a quelle de’ viaggiatori ancorché solo 
ad un’ isola , o ad un cantone elvetico in fon^, 
do all’ alpi. Leggete I sei viaggi recenti per 
gli svizzeri, i dieci per l’Italia, ed eziandio 
per la sola Sicilia, che mi son carpitati alle ma* 
pi , e ditemi se mai poema e commedia- vi 
diè tanto piacere quanto le vaghe pitture o 
dilicate o terribili di questi scrittori di fatti 
di genti e di costumi coloriti bea con altro 
che colle tinte stucchevoli e usate del vero 
del giudicioso del critico gusto narrativo . 

Non 



Voluire , RaytuI , BaiUi «c. Vedi piìt sotto n ' 

Tomo XXIII. C 



hloa è meglio Così tome P ho io éipintd^ di- 
eta quello storico intrepido convinto di falsi- 
tà {a) , che non sarebbe secondo il vero quel 
fatto ? £ se a tanto giugne la storia sinora 
stata severa e scrupolosa chi ricusar può gli 
altri scritti- dall’apologo ravvisati, e dalle 
grazie, e dalle muse or alzandosi tra i siste- 
mi del cielo ) e nell’ orbite de’ pianeti, ora 
scendendo ad animare i fiori e l’erbe petrifi- 
cate e le conchiglie e le farfalle e i bruchi- 
e i ragna teli! , nò sdegnando cavar le noi-, 
niere, entrar ne’ vulcani « tracciar gli stra- 
ti de’ monti in fondo al mare, e non ri- 
finendo infine dal maneggiar lime e mar- 
telli , dal soffiar lenti e fiinglassi , dal fiatar 
r aria fissa , la mefitica , 1 ’ Infiammabile 
(bandita l’aria vecchia della volgare respi- 
razione ) dalle paludi j dai sepolc^i!^ dalle 
cloache , sorgenti ignote sinora di pensar pro- 
fon- 5 

(0^ Varillas : Io stesso disse Voltaire a Milord 
Sangiovanni padre del Òonte di Bolinbroke secondo la 
Beaumelle. f^edi Ri fonte autuffiement du siedo 
de hoaif Xir, fag. 41. ! 
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fondo e di scriver gajo ai rozzi secoli trapas- 
sati (<) . 

Piangan pure i zelanti ipocondriaci la sven- 
tura d’Italia in tal confusione di stili e di 
gusti , per cui nè gusto nè stile alcuno più 
ci rimane , onde la patria letteratura nel gran 
diluvio e miscuglio di libri e di mode tutta 
vassene in superfìcie* tutta in piazza • e al 
mercato volendo leggere ognuno a gara , e 
comprando senza scelta, e cambiando ognor' 
lettura' per lo cader continuo in obblio, e suc- 
cedervi incessantemente pei torchj infatica- 
bili di Venezia e di Toscana romanzi e no- 
velle , magazzini ed annali , storie ed elogi 
in'^ verso e in prosa da «teatro e da conver- 
sazione, di politica e 'di chiesa, dì tento e< 
mille titoli ed argomenti. La moda è questa 
del secolo, questo il traffico de*Iibraj , que- 
sto no. ramo fruttifero di commercio da pro- 
teggersi in ogni saggio governo economico • 

A ciò concorrono senza posa le traduzioni e 
ì traduttori. Dicasi pure che quelle tardano 
il : 

Vedi gli ultimi GionuU di BoUillon, ed altrt I 

d* ogni giorno . , • 
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H profitto de’ giovani, che>si fan. pigri e ri- 
trosi di gire alle fonti per la facilità di così 
leggere tutti gli autori senza fatica, che la 
loro letteratura ^ tutta vernice , che un tai 
edilìzio ^ ognor vicino a crollare non soste- 
nendolo buon fondamento. Veggano intanto 
codesti zelanti la gioventù nostra come pre- 
sto vien dotta così, come fi-anca decide d’ogni 
materia ancor sacra, come ha plauso non sol 
dalle donne , ma dai padri medesimi, che 
compiaccionsi d’aver figli di tanto spirito, 
e la Dio grazia non mai malati per applica- 
zione , la qual fu rea per l’ addietro di non 
poche infermicce e languide complessioni « 
Cessino ornai lor rancide querimonie , che . 
nulla producono per l’emenda essendo ben ' 
comprovato quel detto che una piena e com- - 
piuta vanità b invulnerabile. 

Che, se tanto utile ^ la moda delle facili 
traduzioni , perchè non saremo obbligati ai 
traduttori ? Sappiano essi o non sappian la 
lingua loro, e quella del. libro che traduco- 
no, sempre grata dev’ essere a noi quella fa- 
tica per cui secondo il più o men di stipen- 
dio , che han dal librajo , gustar ci fanno 

Pope- 
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P opere forestiere comecchessia, e spesso os- 
servano quei precetto di farne veder sotto un 
velo sì trasparente i pensier dell’autore, che 
crediam leggere un vero tedesco o inglese in 
■parole volgari, poiché alfin poi éi scrive pel 
volgo in gran parte.’ E forse che non sf veg- 
goti versioni ancor d’antichi e rie n sì volga, 
ri come son l’ altre ? Forse che i greci non 
sono alla moda ancor essi al par d’inglesi e 
di scozzesi per illustri penne rimodernati ? 
Consolinsi i ior partigiani al veder rinnova- 
ta l’epoca italiana famosa del rinasctniento 
degli studj per 1* arabe traduzioni , onde a noi 
passarono i greci antichi , sembrando appun- 
to un’altra volta trasportati in lingua italo- 
arabica gue’ grandi esemplari (a). Ma goda- 
no insieme al vederli ornai sgombri di quelli 
insipida naturalezza semplicità' ed evidenza 
troppo cara agli avi nostri dabbene, e dive- 
nuti brillanti, ingegnosi, pieni di brio di 
traslati e d’acutezze moresche finissime per 
ogni piti artificioso fraseggiamente . Nb sol 
‘ per 

Leggi le traduzioni degli Oratori greci , c la 
Prefazione . • • . • / ‘ ' 



I 
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per lo stile moderno ma per novelle opìnio- 
ni>'ct fan comparire più maravigliosi . ' £ chi 
penserebbe sì tardi a tor dal mondo Omero? 
No non h mai srato, dice un (a) calabrese 
vivente, nè i poemi di lui altro furon che 
pezzi accozzati di poesie de’ sacerdoti di Ca- 
labria, e Troia incendiata , le guerre di Gre- 
cia , i viaggi di 'Olisse son tutte allegorie so- 
pra la fìsica costituzione delle due Sicilie, e 
specialmente su l’Etna e il Vesuvio, che le 
nobilitarono co’ vulcanici lor fenopieni. Nel 
che prova l’autore insieme il suo amor per 
la patria facendola un sì bel teatro de’ primi 
tempi eroici, e la sorgente prima degli abi- 
tatori d’Italia venuti tutti dalla Calabria ^ 
come altri buon patrioti gli han fatti tra lor 
cominciare, e chi nel Piacentino, chi in Vai- 
tellina, chi in Toscani, chi in Piemonte ha 
fissati gIMtali primitivi ad onor della patria, 
"e con grossi tomi e lunghe fatiche (^). 

' E chi 

< Saggio d’ un’ opera grande del Sig, Minervini. 

Dopo il MafTei , e il Gagliardi vedi Barderei , 
Quadrio , Guamacci , Durandi , ec. il primo Piacenti- 
no , il secondo Valtellinete , il terzo Toscano , il 
quarto Piemontese , 
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- E chi 53’ che qaesta nobii passione cala- 
brese ranro onorifica all’ Etna e al Vesuvio 
non abbia concorso al bel furore de’ viaggia- 
rori|, che ho veduti di fresco passar correndo 
le poste senza .fermarsi per giuguere a tempo 
delle piu spaventose eruzioni sin dal setten- 
trione a gara con quelli , che corrono alle 
ghiacciaie svizzere, o in Inghilterra, e que- 
sti ultimi non per conoscere i letterati della 
società reale , o la costituzione e il} gover- 
no, ma sol per copiare sul luogo i giardini 
inglesi di gusto cinese (a). La stessa passio- 
ne per la patria è quella al certo , che a glo- 
ria di lor naziopi conduce ad insultare l’Ita- 
lia tanti zelanti autori spagnuoli inglesi fran- 
cesi tedeschi in varie guise, e chi con sei e 



. CO fi padrone citila famosa delizia d’ Ermesonrille 
visitò prima tutti i giardini cinesi d’Inghilterra di 
KftW , di Stow , di Claremont , di Wimbleton ec. , che 
pur a Parigi imitaronsi au Tempie , à Auteunil , à 
' Chaillot ec. , con grandissime spese . Poco esito ebbe 
sinor in Italia questa moda di contraffar la natura per 
imitarla ponendo in un giardino quanto è sparso sul 
globo terracqueo , e in miniatura « 



\ 
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otto «tomi critica Ia pl& bell*c^ra e plìi da- 
rà .alla nostra letteratura per provar, che 
Spagna non sol può contrastare il titolo di 
maestra del mondo tutto all’Italia, ma su> 
perarla in ogni pregio; chi con varj libretti 
fa la satira degl’italiani confidentemente, chi 
viene ad avvertirci che la poesia nostra è 
fanciullesca e d;inafica iLbuon gesto, chi 
piò gentile e spiritoso dice che gl* italiani 
son le vespe uscite dal putrido cadavere d’ua 
generoso. corsiero , e ^n s’intende che il cor> 
siero son gli antichi romani, e noi le ves- 
pe (a) , il qual complimento abbraccia tutto, 
xome vedete, e fa l’elogio di tutta la nazio- 
ne con un tratto di penna » 



CiO Journal de Bouillon , Mai. it8 «. , tom. j. 

3. qual contentasi di chiamar^ parlando di un H- 
• bro tedesco^ quel concetto trét-origìAal , e poco ap- 
presso dice dell’ Italia , & wmc segts «bi Tropt 
futi , come Voltaire ed altri francesi ripetono a gara 
i noti scherni sopra Roma , ed il Papa , e i Cardina> 
li , e gl’ italiani . L* altro francese è il Sig. Goudard 
tioto per moti libelli di tal gusto , e l’ inglese colio 
spagnuolo lon noti per altri tnìei passi • 
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Un’ altra moda fetterarìa a proposito i 
quella degli elog) , la qual sarebbe utilissi* 
ma , se si temprassero questi con buona iìlo- 
V sofìa presentando* alP emulazione , al correggi- 
mento, e all’ istruzione i veri ritratti degli 
uomini veramente preclari ed illustri . Ma 
questi divengono per lo pih colossi e giganti 
a forza di\ pompose declamazioni , e* di vili ’ 
adulazioni, onde non riconoscansi piìt. degli 
uomini da imitare, ma de’ sublimi eroi su< 
periori all’umana natura,, e senza alcuna no- 
stra debolezza ; altri sono al contrario si de- 
]>oli , e di sì poco merito, che non sappiam 
qual profitto ritrarne fuor che la lusinga d’a- 
ver noi pure il nostro elogio morendo sol 
che abbiam titolo d’accademici , di dottori , 
di professori, o simili} e molto più se avre- 
suo stampata'una leggenda, una dissertazio- 
ne, e dei versi latini e volgaci v £ non è 
questo un conforto negato ai padri nostri , -e 
donato a noi dai presente secolo e dalla >no- 
da? Sebbene una tal ihoda ^ di lieve confor- 
to:^ essendo sì facili divenute le apoteosi, e 
gli eroi sì comuni * Giacché pochi n’ abbia- 
mo degni d’.alttri^ come lor si davano in 

Gre- 
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Grecia) o di statue come in Romaj noi sup- 
pliamo a ciò con la moltitudine de* grand* 
uomini , c ce* Jor lodatori , sicché ogni acca- 
demia sembra aver delie Prefiche destinate a 
piagnere su tutti i suoi funerali, e defunti 
E perché tal novità ? Per seguir anche in ciò 
un gusto francese , un entusiasmo prodotto 
da un cantore (<»), a xnii »ì bene fu' applicato 
il verso torva mimalloneis implerunt cornua 
bmnbtt di Persio , e da cui sono stati corrot- 
ti tanti stili anche in Italia e per lagonfiez- 
2a da me accennata poco sopra, e pei ter- 
mini di scienze sì mal confacenti all’ eloquen- 
za di masse , di calcoli , di centri , eP azio* 
ni e reazioni ,> di resultati , di forze , dPequ'.^ 
libri , e d’altri tali superbi di loro dotta o- 
scwìtà , e ignoti ai nostri grandi scrittori , 
«he ihorirono senza elogio. 

^^Wa io mi fo' serio e severo contro I’ uso 
inóderno , e contro l’ intento mio , che ò 
quel di rallegrar me ed altri parlando d* un 

della 
no- 

. • TAe»#/ « - - • • 



rgomento sì dilettevole, come ^ quello 



Digitized by Google 



VJ 



novità, e di so/levarli un -po’ della noja che 
può dar loco un trattato su J’eIoquer;za . Dia- 
mo un guardo per tanto ai mirabili tentativi, 
e ai sistemi di fresco inventati in ogni genere 
dopo aver fatto un cenno del ietterario^ Da<;- 
chb una brava cometa strappando un pezzo 
di sole formò il nostro globo rovente , e iu- 
iìammato dapprima , poi poco a poco fatto 
abitabile con quanti altri prodigi fu questo 
poi, come fassi del ferro, lavorato, diviso,, 
ed adorno di mille belle scoperte nel' mare , 
nei monti , nei fiumi ignorare da Mosò ste^ 
50 , e talor contraddette, non che da 
gli antichi dippoi ? E ^ questi a’ qual ignota 
antichità non risalirono per^ opera dei cinesi 
ben altri astronomi divennti a dì nostri .che 
non fossero gl*indi, i caldei , gli egiziani 
già conosciuti,^ Che maravigliosa creazione è 
.quella d’ un nuovo paradiso terrestre al polo 
artico discoperto in quell’ atlantlde vera ie 
.prima sorgente (a) del genere umano,. .e 

d’ognit. 

(.a) Buffon — Epoques de la nature . Pallas 
f'ojage en Siberie^ Railly se Lettres sur l'Astrone^ 
mie , sur Ics Sdtnces Ù(. Gcbelin Monde frimitif 9 k, 
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d’ogni coltura per tutti i popoli avanti at! 
ogni storia o monumento dei nostro mondo? 

Esiodo , nh Omero , nb Orfeo stesso non 
seppero di venir dalia nuova Zembla; non 
giunsero pure a- sì ‘bella imagÌHazione d’ori* 
gine, e molto men l’ Ariosto sebben giunto 
al mondo della luna sì felicemente . Eppur 
molti scrittor faioosi abbiam oggi di cib, e 
quali e quanti diluvj nuovi, e divisioni di 
Ihigae « di genti , e pruove eruditissime ne 
fan vedere di tewie del globo, di corpi^mari- 
ni tra i monti, di denti d’elefante, -o di mam- 
mouth , o del grande orso nero , e d’ossa d’al- 
tri tai mostri trovate nella Groenlandia , e 
nell’America settentrionale ! Trappoco saprem 
la lingua , che parlavasi prima di 

Babele y dal Siff-Gebelin Dopo una Creazione 
mirabile giusto era trovar una mirabile ge- 
nerazione , ed ecco dalle mollecole organi- 
che, dall’ova, dai serpentelli, dalle anguille 
di colla di farina' son passati alfin gii animali' 
a generarsi nella femmina senza II congresso 
dei maschio (a). Ma da cose troppo sublimi 

ve- - 

X») Sp»li»iw#ni ^ 



Digitized by Goc^le 




4S ' 

venendo a più familiari njtracoli vi sovveit> 
ga di quel provenzale Parangue che pochi 
anni fa vedea l’acqua o stagnante o correo» 
te molte braccia sotterra ad occhj aperti, ed 
ecco il celebre Belton la trova ora ad occhj 
chiusi merc^ una bacchetta curvaosu^le dita 
da se girante ad ogni profondità in presenza 
di tutto Parigi; la qual città corre poi a v». 
dere la barca o carro, che il Sig. Blanchard 
lavora attualmente per volar con esso trap» 
poco per l’aria, come poco tempo addietro 
il Canonico di Mazures fabbricò il suo ca* 
brioletto a Estampes per far h stesso volo ; 
tih vi parlo di novelle da volgo e da gazzet- 
ta, che potete accertarvene al leggere i più 
dotti giornali. Potete voi dubitare del medi» 
co prodigioso, di quel Prevosto di Sorisole^ 
che guariva tutti i mali non ò gran tempo 
con poche parole e pepe e vino, e trasse a 
Bergamo mezza Italia ? Ma non lungi da 
lui poco appresso che prodig; non fece quei 
montanaro del Canton di Berna , detto Schup» 
pacò, che conosceva tutti i mali , e li cura- 
va colla sola ispezione dell’uriqa, a cui pe- 
rò corse gran parte di Francia , e di Germa- 
nia 



\ 
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iiìa oltre gli svizzeri con on pieno bicchier 
cU notte alla mano? Questi vivono ancora ^ 
e vive pure a Zurigo quel grande fìsonomi* 
sta il Sig. Levater che scopre l’ indoli tutte 
con lor vizj e virtù in fondo all’anima dal- 
la' forma -del naso e degli orecchj, come già 
far sapea l’abate Perneti morto son cinque 
anni (a ) , che oltre a questa scoperta fece 
quella non meno stupenda nell’eneida di Vir- 
gilio: d’. un magistero d’alchimia,* onde il 
poeta avea preteso insegnare a far l’oro con 
quel poema , il che b ben altro , che dar leg- 
gi sicure per conoscere dalla fìsonomia i la- 
dri, gli adulteri, i mentitori, come l’altro 
SCO tomo non men che quello del Sig. Le> 
vater provò sì bene. Per non troppo allun- 
garmi in tai prodigiosi ritrovamenti taccio 
P acqua del mare addolcita questi anni , le 
tempeste calmare con l’olio, il naviglio chiu- 
so a scatola per gir in fondo al mare e tor- 
nar sopra a piacimento, ed altri simili posti 

in 



ifi) Vedi il mio primo tòmo Seprà I0 Stèri* itiP 
Mtmo, 

) 
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in pratica , e divulgati con gran fama in £u» 
ropa e fuor d’essa eziandio . Non so vera- 



mente se abbia ottenuto il dottore Hill di 
bandir il tabacco da lui'scoperto come veleno^ 
e di far usare da tutti la salvia come balsamo 
d’ immortalità o poco meno per lui raccoman- 
data i ma gran prò certo avremo dal sentir di ^ 
continuo e nelle bocche e nei libri d’ognuno-, 
ricordar quei bei nomi di beneficenza , d’ u- 
maniià, di tolleranzàj di felicità, di virtù, 
di libertà , contrapposti ognora“a que’ d’ abu- 
fanatismo » di schiavitù , di supersti- 
rione secondo l’uso moderno; onde abbiami 
imparato alla fine que’ dogmi centrar; agli 
antichi, che il lusso i la vita degli stati 
mentre fu sinor riguardato qual flagello sino, 
ad accusarlo della ruina di tutti i governi ed 
imperj, e che la morte non è- quel mal estre- 
mo da spaventare i' delinquenti , che più te- 
mono restar in vita sotto altre pene, è dà 
. per quel profondo assioma ^ che nn uom mor« 
to a nulla vale * 

Ma quali più inauditi assiomi troviam ne’ 
filosofi,,, domio^tori del secolo,, e in .quella 
nuova loro filosofia ) che basta a tutto , àc- 
quei- . ' 

t 
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quella «legge naturale » cfirltto naturale , libeN 
ti naturale , eguaglianza di condizione in 
tutti gli uomini pastori e re, sudditi e so- 
rratii, padri e figli; in quel felice istinto 
che dee dirigere questa macchina , e non far- • 
ci più schiavi e più infelici delle piante , e 
de’ bruti, cui 'tanto rassomigliamo , essendo 
al£n com! essi desàsMn a camminar su quat- 
tro pib secondo ' l’ idea di Rousseau non, so- 
lantente, ma coNe pruove anatomiche e geo» 
metriche d’un pro&ssor d’università italia- 
na (a), e eom’essi orologi, i quai rotti che 
sono cessa il lor suono e i lor segni dell* 
ore ; seppur non sisTm raen de’ bruti , che nei 
nuovo mondo trovansi aver fatti più pro- 
gressi di rtoi nei perfezionaci ; e se^mostriata 
talora pili-iDgegno^dMoro egli è ^rctò ab-, 
biam cinque dita per mano, di che però go- 
dono ancor le scimnne ; tìnalmente in quella 
necessità che regola tutte le nostre azioni , 
checché dicano i semplici d’un libero arhi- 
- , trio. 



CO Moscati in Pavia aell’ Ortàione per l* ingre«o 
olia Cattedra. 
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trio, e cerilo altre siflàtte massime riguardo 
al culto» ai costumi, ai governi, alle leggi, 
e tutte maravigliose , e se non nuove-, almen 
vestire a nuove fogge, onde ornai possiaai 

deridere il buon Bacone di Verulamio tanto 

« 

esaltato, il qual dicea' dover tarparsi le pea- 
ne , ed impiombarsi piuttosto all’ ingegno 
perché sì alto non trasvolasse (a)^ 

Ma venendo a me dopo avere parlato ge* 
neralmente delia educazione e della, novità sì 
care al secol nostro compiacerommi alquanto 
d’aver lor offerto il mio tributo con questo 
saggio su l’ eloquenza , onde «pero una parte 
di gloria de’ tempi illuminati in cui viviamo» 
Ad un centro per me riducesi l’oratoria fi-, 
cendo io man bassa su le rettoriche vecchie, 
e nuove, su i precetti di scuola, e su’! no- 
me stesso d’arte, ch’io bandisco capitaliiien- - 
te non aramettende altra dottrina e sussidio , 

che 

0>) ìtominum inttlltduì non flum* addenda, 
sed flumium fotius CT fonderà , ut eohibeant om- 
nem eoltum .tT .volatum , Nov. Org. lib. i. wp>4> 

Tomo XXIII. D 
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che -quel della naftirà e della imifazione. No 
noo potrà alcuno accusarmi di pedanteria co- 
me f’usa, quando legga un nuovo trattato e 
diverso da tutti quelli de’secoli pregiudica- 
ti, c quando trovi il gran pregio della bre- 
vità sì necessario quest’oggi, un lieve e va- 
rio filosofare secondo il gusto universale , 
assai digressioni a sollevar il lettore sì pron- 
to a languire in seria e lunga e ragionata 
trattazione di cosa per se antica , da tanti in 
ogni secolo maneggiata, e da maneggiarsi 
ancora ne’susseguenti. 

Vorrei pur compiacermi di novità nello 
stile, ma non è concesso all’età mia di cam- 
biarlo in su r esempio de’piu brillanti mo- 
derni, che scrivono per far pensar c studiar 
il lettore ad intenderlij che accoppiano i sen- 
si piti discordanti tra loro con arte mirabi- 
le, che mettono insin parole e frasi insieme, 
le quali sembrarono non essersi mai potute 
accordare e soffrire in compagnia . Tanto 
brio, tal misteriosa oscurità, quel continuo 
acume, e la varia erudizione lucicante, iniìn 
que’panni vergati di gusto oltramontano e 
ol-' , ^ 
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oltramarino , antico e moderno , in verso e 
in prosa non c da tutti il conseguirli. E ciii 
puS> giugnere a tanto lusso d’ingegno, a que’ 
giuochi e maniere di dir raffinato, a quel 
tuon sì nobile di declamazione o sì di licaro 
di grazie straniere , e sempre poi sì bravo 
nimico dell’ antica chiarezza e semplicità , 
puerile in vero e meschina appo noi àtlla 
»ru? bianca, dtl latte dolce, del fuoco cal- 
do, gemme d’ Omero a’ tempi dell’infantile 
letteratura? Tardi m’avveggo, che la vera 
gloria d’ingegno sta nel superare i maestri , 
ton maggior talento sorprendere avviluppare 
confonder chi legge sdegnando il semplice' è 
naturale , scriver molto in enimmi concettosi 
da far gridare per maraviglia , o in pompa 
dì gran periodi sfoggiati a voler piacere per 
forza come le donne c’insegnano in ciò mae- 
stre colle pompose loro acconciature di ca- 
po, e cogli sfacciati colori del volto . Felice 
chi le imita proponendosi a solo scopo la . 
grand’arte d’abbagliar di sedurre, onde ot- 
tiensi più fama e fannosi più conquiste in 
un giorno, che'non in moldanni il vero me- 
ri- 
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rito e il gusto saggio non fanno. La qual 
verità sì ben confermasi da tante stampe ed 
opere odierne d’elogj massimamente, di no- 
velle, di sermoni sacri e profani, di mille 
guise di prose e di poesie tutte al passatem- 
po rivolte ognor vario ognor piìi grato di 
mille aflàceendati o sfaccendati lettori , de* 
quali formasi ornai tutta la società , come 
dicesi , nimica di noja e d’ignoranza . Di- 
can pure gli antichi saggi che l’ore volano 
in cielo a tendervi conto dell’uso che n*ab- 
biam fatto, e che sino agl’istanti della Vita 
dell’uom di lettere portar debbono a* piè di 
Giove o una brama di far bene ad altrui , o 
un rammarico di non averne fatto di ciò gra- 
vando insino a poeti ; sta^ur obbligo d’ogni 
scrittore sia suo merito solo fa pubblica uti- 
^tà , il promovere il vero o il toglier di 
ihezzo l’errore, far amar la virtù, render il 
vizio odioso, essendo egli l’ambasciadore dei . 
numi, il depositario del fuoco celeste, e della 
luce purissima del buon costume e della ret- 
ta morale operando e scrivendo : tutte sono . 
sentenze di sapienti d’antichità ch’ei debb’ es- 
se- 
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sere ne’iuoi libri e nel viver del pari esem- 
pio e norma della virtù, lontan dall’orgoglio 
ma consapevole insieme a se stesso di sua 
maggioranza, ascondendo agl’ignari, o ma- 
ligni i tesori del suo sapere , <e pronto a um 
tempo a farne copia ai docili e ben disposti 
taj^nfl , férmo nella modestia neH’nrbanità 
i^ll’ amore dell’uomo, moderato tra i plau- 
si imperterrito tra le persecuzioni dell’ in- 
vidia della calunnia del ptegiudicio . Chi ar- 
ricchisce l’anima di sempre nuova supellet- 
tile col suo studio, chi gli anni impiega a 
congiunger con intimo nodo il sapere e la 
virtù, adorna il suo sjMtitOy ^fortifica W sua 
ragione, questi all’amtna appresta cd.«& 
ta letizia e tranquillità e un nobil ritiro 
con se med^imo negli anni più tardi, chei^ 
quell* otiufn cuht dignìtate cotanto desidera- 
bile. L’uòm senza lettere intanto divien vit- 
tima di seduzione e d’ingadni, tratto é dall’ 
inerzia in errori e in pericoli, inetto agl’im- 
pieghi, sprezzato ne’ circoli, e tosto o tardi 
come Inutile cittadino e raen che uomo a se 
grave, e ad altrui. Se non abbiam miglior fat- 

' ' ■ ri 




ti gli uomini, e compunto il lor cuore coll* 
amore e colla fede al culto , al principato , 
al talamo, al sangue, ad ogni beneficenza e 
dover , patrio sarem sempre anche in opere 
dotte ed ingegnose mediocri e miseri . Che 
se abbiamo per nostra sventura sospinto al- 
cuno al male in teatro e ne’ poemi, colle te- 
le e cogli scalpelli, e molto più con una fi • 
losofia che strugge leggi costumi e vincoli 
d’ogni maniera, allor siam malvagi , e de- 
stinati per seniprc ai rimorsi e all’ infamia , 
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INTRODUZIONE 



ALLO STUDIO DELL* 
ELO(iUENEA. 

Ter la cattedra nell* XJnivetsità 
di Modena . ■ ' 

noi a trattare dell’ eloquenza , è 
con esso lei della poesia , che non può an- 
darne disgiunta* nella carriera delle belle let- 
tere , possiam consolarci sin da principio dì 
trovar quelle già da gran tempo in questa 
vostra città quasi in proprio lor nido nate, 
e cresciute . E quantunque nel vero le scienze 
tutte , e ancor 1’ arti grandemente fiorissero 
in Modena sin dal primo risorger loro in 
Italia, pur nondimeno le lettere umane sem- 
brano esservi state più felicemente che in 
altre città coltivate , e nodrite. Bastano a 
ciò comprovare i nomi soli de’ Sadoleti , de> 
Sigonj , de* Castelvetri , de’ Cortesi , e de* 
Molza , de’ Tassoni, de’ Testi, de’ Mura- 
tori , e di tane’ altri eloquenti scrittori e 
poeti , che in ogni secolo qui fiorirono , e 
principalmente in quel più fortunato dei 

D 4 cin- 
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clnquacetito j a citi le stesse litienH artt i{< 
lid nome dònarono di secol d’ oro . Per la 
qaal cosa siccome a me di gran rema non 
meno che nobile conspiacenaa i il succe« 
der^ ad una cattedra da sì, chiari ingegni il*« 
lustrata pili di due secoli avanti, così a toc 
nuovo stimolo sia d’ emulatone il partecipa- 
re co* vostri anseuati a questa quasi paterna 
eredità, e allo studio pili glorioso ad un tem- 
po ,< e pili caro alla 'patria, vostra {nreclara-. 

^ Gloria in ver singolare , chi ben 1* inten- 
de , carissimi Modonesi, gloria degna f.d* es- 
servi assai da ogni gente invidiata , poiché 
addentro di quella filosofando, i più rari ^ 
pregi s’ incontrano, che l’uomo onorino , e 
1’ umanità. Cerchino altri , se vogliono , se. 
questo felice talento dell* amena letteratura, 
ad Atene , ed a Roma ab antico , e a poche^ 
altre città di poi distintamente concesso , se 
sia dono del clima , se 1’ aria 1* acqua e i 
fratti eletti del suolo , se 1* origine da* mag- 
giori, se Pedncazion o checche altro qua iL 
dispensino a larga mano , là il concedano^ 
avaramente, e talora in tutto Iq neghino -, 
questo io. so certamente, esser ciò privile- 
gio, 
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gio , e dote sol d’anime dJIicate, dì cuor 
gentili , di ben nate Indoli affettuose . Non 
è no per una frivola vanità , non è per mi- 
sero pregindizio , che io voglia la professio- ' 
ne mia levare in alto, siccome far sogliono 
spesso gli uomini prevenuti in favore della 
lor arte , ma fìi sempre secondo x veri , e 
filosofici esperimenti, ed osservazioni di gre-y 
ci e latini, e d’ogni culta nazione ricono- 
sciuta In quest’arte una propria, ed intima 
delicatezza , un senso vivo del bello , una 
grazia , un fin gusto , una dolcezza , un sa- 
pore, infine quel pregi, onde ottennet le let- 
tere in ogni tempo nome a lor proprio di 
belle , d* umane , d* ingenue , di liberali , 
d’amene, e quindi ebber potere d’ingentili- 
re, d’addolcire, d’umanizzare gli uomini 
ancora fieri , e selvaggi a Ingenua/ didicis- 
se fidelìter artes Emoliit mores , nec sinit es- 
se feros a Quindi b , che Orazio dopo ave- 
re ad Orfeo, quale a primo oratore, e poe- 
ta, e filosofo data la gloria delle prime leg- 
gi e costumi e legami socievoli non du- 
bitò dì mostrare ad Augusto le muse , che 
all’eloqueaza del pari presiedono, «alla poe^ 

sia , 

{ 

I 
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sia, quai tutelari divinità dell’ impero, com- 
pagne* del trono,' e consigliatrioi di clemen- 
za , e di bontà : yos lene constiium (i>' datis , 
& dato gaudetts alma. Ma qual di dò sa- 
rà maraviglia , ei dice , se a Giove stesso 
giovarono nella sua guerra contro i Titani ì 
Tai sono* i saggi , e pacifici letterati , che 
temprano in mano di Augusto la possanza , 
é la forza, quella forza, che d’ogni delitto 
è istigatrice .* Virei omne nefas animo ma* 
ventes 

Fu però sempre accordato alle lettere uma- 
ne il pregio di ben regolare le passioni ali- 
mentando e crescendo il potere delle genti- 
li tenere e mansuete, e scemando e strug- 
gendo quel delle tuoiultantt 'e crudeli. Co- 
sì rùbmo piò air uomo s’accosta e s’uni- 
sce ih dolcissima compagnia , più dolcemen- 
te conversa', piu sparge di soave sua tranquil- 
lità l’umana vita, da cui allontana al tempo 
medesimo la rozzezza , lo strepito , tutti gl’ 
incomodi , e a cui consiglia pace riposo 
solitudine, e insin quella molle melanconia, 
che dlspon 1’ anima piu che ogni altra sen- 
sazione all’ amicizia , la quale è il sommo 

pre- 
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pregio e l’ultima felicità dell’ uomo quaggiù. 

Altri pensino pure, che questa delicatézza 
introdotta nell’ animo lo rende piu che mal 
soggetto a sentire i suoi 'mali, e le avversi- 
tà , che nella vira son' più frequenti , che 
non sono i beni i piaceri le prosperità . Io 
credo piuttosto, che il solo rimedio dei ma- 
li e dei dolori, se alcun ve n’ ha di sicur 
ro, giacché la stoica indifferenza, e le altre 
industrie degli antichi filosofi sono.alfin co- 
nosciute siccome vane, e inefficaci, io credo 
essere lo svagamento de’ nostri pensieri-V e 
la . occnpazione' degli affetti in oggetto' più 
grato, e in cosa piacevole e <ara ,al* gusto , 
e al sentimento déU’ tfltc4l^ci-if ' 0 >ideji.c)Wtre • 
Or quale oggetto, qual gusto 'più atto 'a tal 
fine può- ritrovarsi, che quello de’bei poemi, 
de* libri eloquenti, dello stile incantatore de’ 
greci , e de’ latini non meno , che de’ classi- 
ci , ed eccellenti scrittori moderni ? Qual ci- 
bo di lauta.mensa, qual tazza di' vino elet- 
to, qual altro gusto j_e piacer materiale può 
a quello.» paragonarsi ?;La compagnia de’dqt- 
ri amlei,, di, umani e . colti ingegni , e coft 
loro le prose, e i versi, la critica saggia'^ 

e il 
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e il saper fino di tal bellezze communicato 
tra loro , quale squisito piacere , e qual gioja 
non introduce poco a poco nell’ anima per 
confortarla , e per bearla ? (a) 

AI che maggior peso s’ aggiugne dalla fa- 
cilità di ottenere questi soccorsi', essendo in 
nostra mano la scelta de’ libri , de’ tratteni- 
menti , degli amici più grati , e più piacevo- 
li , mentre gli altri piacm del corpo, o le 
vicende più liete della fortuììà'Xir non dipen^ 
don da noi , or dipendono dalla ricchezza , 
dalla possanza , e dalla stessa fortuna , che 
tanto poco sono sicùre , e tanto sono da noi 
lontane. £ qui tralascio quelli argomenti , 
che alla morale filosofìa meglio appartengo- 
no, co* quali si prova buIU giovare a’ biso- 
gni, e agl* incomodi dello spirito i piaceri 
corporei , che da un canto troppo son pas- 
saggieri , e dall’altro aggravano infine , non 
che avviliscono questo spirito nato immorta- 
le , e sublime . 

' _____ '• 

CO Vc(K la Prefaaione al tomo primo, che tratta ‘Io 
steiso argomento non mai troppo rintaneggiato a prò 
de’ giovani. 
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Per le quali cose tutte lo mi rallegro con 
voi , gentilissimi Modenesi , che in tal cli- 
ma nascendo abbiate sortita quell’ anima , e 
quegli organi, infìn quella felice disposizione 
alle belle umane ingenue lettere, ed arti, 
onde un cuor dilicatoV uh'^élegante pensa- 
> re , un gusto fno , e squisito abbelIiscVno 
l’indole vostra, Ingentiliscono il vostro cuo- 
re , vi rendono veracemente umani pacifici 
conversevoli e degni de’ piacer dilicati , e 
della beata amicizia sopra il restante degli 
uomini rozzi o troppo. dotti, che tutto ciò 
ignorano’ miseramente “T “ Voi cosi possedete 
quei raro pregio délt’anlma umana, xhe mil- 
le altri studiando gran e 

i libri ’ appena giungono a pf 
il talento di godere del fior di tutti i diletti^ 
all’uom ragionevole e saggio concessi, per' 
cui quanto piò dalla moltitudine, e da suoi 
grossolani trastulli vi separate , tanto piò 
nelle oneste passioni , e nelle nobili cogni- 
zioni , nelle gioje, e ne’ gusti sinceri, nel 
consorzio de’ pochi , e de’ colti uomini vi 
compiacete . Cosi addivenuti accorti giudici , 
e conoscUott del bello, e dell* ottimo nelle 

let- 



) 




lettere insieme, e nella società saprete ognof 
preferire neiramjcizia non meno, che nello 
studio i veri pregi agli apparenti, distingue- 
rete a segni certi benché inosservati il me- 
rito vero dal falso , talchi il vostro ingegno 
paragonar si potrà con quel dilicato, e pro- 
fondo filosofo a un orologio del piti fino, e 
artifizioso lavoro, che, mostra insino ai mi- 
nuti, e ai secondi, mentre gli altri volgari , 
ed ordinar; non mostrano fuorché le ore per 
essere con minor arte, e con più rozza mec- 
canica lavorati (a) . 

Ognuno di noi frattanto ben riconosce per 
se medesimo , che questi pregi dalla natura 
ai Modenesi largamente impartiti, ben lun- 
gi dal far loro lusinga, e inganno di vani- 
tà , divengono per mia bocca eccitamento *,' 
e conforto allo studio dell* eloquenza, affitf- 
chè un giorno mai non divengano accuse, -e 
rimproveri di negligenza , e di colpa per voi 
nel confronto massimamente de’ vostri mag- 
giori, e concittadini 3 ma nel tempo medesi- 
mo 
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mo questa breve, infroduzlope ..viene accen- 
nando a ciascuno di voi , qual dobbiate far 
di voi stessi attento esame per iscoprire le 
naturali disposizioni, che si richieggono allo 
studio piu illustre delle lettere belle , e al 
destino felice di riuscire in esse con fama , 
o almen con profitto , giacchi chi non sente 
in se stesso quella delicatezza , quel genio , 
e quell’ istinto, per cui l’anima si manifesta 
ardentemente portata a gustare, e a produr- 
re le belle opere di eloquenza , di storia , e 
di poesia, vano ^,x;he il suo, tempo, e il 
spo ingegno v’impieghi, siccome ho mostra- 
to altrove più a lungo (a). Ma chi può 
sperare d’ aver sortita quell’ indole pmana 
gentile affettuosa, venga pur meco, che sia 
da ora promettogH un premio eccelso di pia- 
cere e di gloria in questa illustre carriera , 
incominciando oggimai a parlar più d’ap- 
presso dell’eloquenza, la qual può sembrare 
almeno la parte di lor più irnpor tante sic-_^ 
come il titolo ne dimostra , che alla scuola 

n- 

presente fu dato. 



. C A- 

CO Saggio tu l’ Entuiiasrao in -più iHcghi * 
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CAPO PRIMO. 

' • ■' HeW "EloqtKnz* in (^entrale , ' 

i • . * ' ' 

lNJ*EcessarIa mi sembra il rischiarar d« 

M * 

principio la giusta idea , che aver dobbiamo 
dell’ elot^uenza secondo il, nostro presente in^ 
tendimento, e bisogno; e questo, che in 
ogni arte e dottrina b principal debito di chi 
l’ insegna , ^divien gravissimo ed essenziale 
in questa mia professione e vostra, perchè^ 
il capriccio degli uomini, ia poca filosofìa 
della lingua, l’abuso delle parole han travi* 
sato in Italia presso che tutti ì termini del-^ 
le scienze, e deli’ arti , e questo piu strana-i 
mente dell’eloquenza. Ciò non sol ^fecero 
spesse vpke. ^ i libri più voK 

gari, ma i pib chiari eziandio ed accredù 
tati . Sino dai primi tempi , e maestri que> 
sto termine d’eloquenza fu male usato , sic; 
ch^ Dante fece un trattato latino, e i suoi («) 



C,a) Di Vulgati Elequentia , in cui de’ tre stili 
maggiora^ mi noti y e misero .sotto i mni ragtoflt 
a Tragedia ^ Cmmaiiia y *à B/egia , ■ 
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rraduttori 1* intitofarono della Volgata Elo^ 

quenz» > benché non altro esso fosse » che 
riflessioni , e precetti sopra Io scrìvere , e il 
poetar volgarmente ; e sino a’ tempi più a 
Jtioi vicini il dottissimo Monsignor Fontani- 
ni a un suo catalogo d’italiani scrittori die* 
de il titolo della Eloquenza Italiana^ onde 
fu giustamente riprovato ,'’e ^eriso . Altri 
poi Io confusero colla rettorica , e questa pre- 
sero per eloquenza , tal che pu fàcile parla- 
tore , e talor cianciatore distro proverbial- 
mente uom di molta rettorica,* onde io pen- 
so a riscbiararnento delle vostre idee dover 
prima mostrare ciò , che non é l’ eloquenza » 
poscia fissare ciò , eh’ ella sia . 

La rettorica adunque in rigor favellando 
non vuol già prendersi per l’ eloquenza. Quel- 
la è un' arte y o scienza di ben parlare secon- 
do la generale opinione, e se vi piace l’au- 
torità d’ Aristotele' primo e sommo maestro 
d’una tal arte, é dessa una facolt.à di vede- y 
re iti ogni cosa ciò , ihe v' ha in lei di piò 
idoneo a persuadere. Quindi é proprio uffi- 
zio del maestro di cotal arte, il quale dai 
greci e latini fu retore appellato , il dettar^ 
XoMo X XIII. E prp" 



^ - 
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frecttthdt 6en parlate} e il suo scopo si ^ 
ibrmar cogl’ insegoamenti ognun , che inteni 
àz a divenir oratore , cioè un uomo , che> 
sappia meglio persuadere. Ma l’eloquenza , 
a r uomo eloquente nulla ammettono , 
nulla 'non sono di quanto b detto sin qua . 
Non ib atte o scienza o facoltà l’eloqnen* 
aa ) nh a ben parlar jion insegna» n^ a disco-* 
prire i mezzi più atti a persuadere. L’uo- 
mo eloquente non è un maestro d* un’ arte « 
non forma un’oratore, non detta regole , non 
dà precetti , non guida per man chicchessia • 
Egli è ben vero, che in lungo ragionamon- 
to, e per comodo del ragionare ancor Mar<* 
co Tullio scambiò talora il nome' di oratore 
con quello dcU’^om perito nel dire , e con 
sìmigllanti , ma sempre disferenziò il retore 
dall’oratore, e il maestro del ben dire dall* 
uom facondo diserto eloquente . . . ; 

Or se l’eloquenza non è un’arte, come la 
rettorica è, non s’acquista ella dunque coll* 
ammaestramento , e per via di precetti, ma 
ì un dono di natura , ed un talento spon- 
taneo . La rettorica giova al più per isfuggi« 
re gli eccessi e i trasporti , per correggere i« 

ne- 

/ 
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negligenze , e i disviainenti , in somma a ri-« 
chiamare di qualche errof l’eloquenza, non 
mai a {ormarla e a partorirla . Ciò medesi- 
mo affermarono i gran maestri di quella i 
dettando eziandio i lot pomposi precetti (a) i 
La rettorica ò un’arte, e però* chetamente « 
e posatamente procede : l’ eloquenza ò un im- 
peto , un foco, -un incendio dell’aninra ; « 

i quel- . 

lEgo In ni$ pneceptis hànc vini , & hanc utili- 
tatem «sse arbitrar , non ut ad reperiendum quid di- 
CainUs arte ducamur , sed Ut ad ea , qu« natura qn* 
Studio j quae exercitatione cottsequimur , attt reSa esse 
confidamuj , aul j^rava iatelligamt» i curi quo rtfere» 
da siat didiccrinuu . X Orati N. 132. 

Ego hanc vim intelligo esse in praeceptis omnibus 
non ut sa secuti oratores eloquentisfc laudem sìnt ade- 
pti , sed quz sua sponte homines efoquentes faccrent 
ea quosdam observaise , atque id egisse . Sic esse non 
eloqueatiam ex artificio , sed artificium ex eloquentia 
oatum « L/é, 7, da Orati Quintiiiauo poi . J» antni- 
hus fere minus valent prtcefta , quam exferimen^ 
Xa ; e altrove* Procter qùa mihi semfer morii fuic 
quam minime alligare me ad fracepta , e altrove 
delf arte 'sua parlando. Non ratione aliqua ^ reJ 
tnotu nestia an itenarrabili judifitur * Istituzioni 
Lib. I. Libi 1«. ikti / ■ ' ' 
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quella mai non produsse alcun de’passi su- 
blimi) e trionfatori dell’ animo umano, peiw 
chb questa sola gli trae da una certa ispira* 
zione, dajin intimo sentimento, da una {kO:: 
fonda commozione del cuore , e dell’auMia 
ardente. La rettorica infine rimpetto all’ elo- 
quenza b come la poetica alla poesia , lo stro- 
mento e le note alla sonata , infin le regole 
alla natura ; cosi /’ arte rettorica nacque dal(* 
eloquenza non P eloquenza dal Parte diceva oc 
or Cicerone, perché la natura ^ prima dell* 
arte, mentre fra noi l’arte sì cerca » poi Isk 
satura , e finalmente può i’ eloquenza stac 
senza l'arte, anzi spesso assai meglio senza 
quella si sta , mentre l'arte senza eloquenza 
non è che un ozio, un giw(^^jM»-iwpità«; 

le quali altre scuòle^ 

jÉ^^no, e fan dc?dÌH:epqIi e de’ dotti, qiù 
sol si conversa, s^oSserva, si sente, e il pco*i 
fessore di questa scuoia è un' amico , un com- 
pagno , non un maestro . Voi dunque non 
aspettate da me leggi e precetti , onde for- 
vi eloquenti ed oratori . Altri deve, aver 
già gl’ingegni vostri alla rettorica introdot- 
ti , e deve avervi spiegati i fini e gii u^; , 

i ge* 



/ 
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! generi ttitti > e' le parti tetroriche . Nulla 
dunque io direVvi del dimostrativo, del de- 
liberativo, del giudicial genere delie cause, 
iluila dell’invenzione, disposizione, esorna- 
zlone e pronunziazione , od altre parti ora- 
torie; tanto più , che il toro numero -ancor 
non fu ben prefìsso da tanti precettori j ag- 
^ugnendo alcuni la memoria, altri l’imita- 
zione alle quattro accennare, ed alcuni esclu- 
dendole tutte fuór le due sole esornazione, 
e pronunciazione , poiché essi lasciar voglio- 
no alla logica le due prime dell’invenzione 
e delia disposizione , siccome a lei pertinenti 
più veramente ; sebben molti queste due ris- 
guardlno più necessarie,' che non tutte l’ al- 
tre. Me felice, cui non s* aspetta di compor 
tanta lite. 

Ma più felici noi tutti , che a sì difficile 
impresa non abbiamo a por mano, come quel- 
le mi sembrano imprese de’ retori valorosi, 
ed impavidi nel trascorrere le immense car- 
riere rettorica e. delld poetica . Essi 
non temono infatti di profnietrere precetti cer- 
ti , oode^ imparaf l’invenzione , cioè di dar ' 
regole per»ci*e*tè‘ dal nulla bellezze' è novi- 

tà>- 



tà, sicché gareggiano con Dio sfesso, e fan- 
no a lor cenno uscire alla luce mondi »o- 
velli (a) .'E chi può dire quanta dottrina 
con ciò all^ umano intelletto prescrivano ? 
Tutta l’antica storia e la moderna di tutte 
le nazioni, gli osi e i costumi, conquiste « 
rivolgiménii , guerre e’governi, popoli e rè, 
Lé’scienz'e tutte-, e tutte l’arti, e tutti i tem- 
pi abbracciano essi per H invenzione',' ma ciò 
non basta poiché siccóme alla suprema in- 
telligenza, all’eterna mente tutta discopresi 
la natura, e l’universo tutto ò presente, co- 
sì esser dèe all’oratore e al poeta inventah- 
do. Il contrasto adunque, e l’equilibrio de- 
gli elementi , l’ordine,- e la catena 'di tutti 

1 viventi orgauiazali x 

*^10 infin lo ferra” del cielo 

,'ha d’avanti àt pettsierò P mentore poeta 
^ed oratore. Ne’ contenti dello stato presente 

van- 



Qa) Videtur rts iptat velut alttr Deus tendete ^ 
{tarlando del poeta disse Scaligero. 

M.Tuliius Invemionem quidem ac disfositioner.v 
frudentis homSnJs putat , eloqucntiam Otatoris k 
Quintili 1. Vili. Proemio. 
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vanno a perdersi dentro il Caos , e ne seguo, 
no i primi disvolgiraenti le trasformazioni 
k produzioni , dando l’essere a’ possibili , 
prevenendo il futuro > secondando gli occul- 
ti germi nel seno della natura , e trascorren- 
do l’immensità dello spezio e del tempo. 
Così vede. Iddio tutto il creato * così l’ora- 
tore contemplalo , ed il poeta , così eglino 
sono inventori , e così dai rettorici l’ inven- 
zione si crede dover intendersi, ed appellar- 
si . Ma perchè non vi sembri il mio dire 
troppo enfatico , ed esagerato , pensate qual 
saper vasto ed ingegno Marco Tullio ri- 
.chiegga dall' oratore nel Bruto singolarmente 
e in mole’ altri libri suoi , quai campi im- 
jnensi egli stesso trascorra nelle sue arrin- 
ghe, e quai ne scorra Demostene , ed ogni 
altro antico e moderno oratore in tante ora- 
,zioDÌ ,or panegiriche ed or morali , or fu- 
nebri ed or natalizie , or nuzziali ed ora gra- 
tulatorie, o d’altro tal genere illustre e s»> 
lenne , di che sì nobile esempio quella può 
darne recente , che un compendio può dirsi 
di tutto il sapere d’una intera università, 
quella^ io dico , del nostro.chiarissimo pre- 

E 4 si- 
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àdentsiOo)". egli vero pertanto « eti» 

infinita i la carriera <lell’ invenzione orato-*' 
na o sia selle cause pubbiiclie di guerra 0^ 
di pace ^ di politica e di governo, di leggi 
' e di costumi nel foro, o nel tempio, avanti- 
al popolo, od aJ senato in presenza del ca- 
pitano o del monarca, or trattando del ben 
pubblico delia libcrtà.della religione della so*- 
vrana autorità e di òeoto altre materie , ot 
sia nelle cause private > cfae tante' sono , quan- 
ti i casi e. -i bisogni., gli affìri c i fiegozj. 
della nraana vita ; o sia finalmente nella sclea- 
za e nelle cause della sacra eloquenza , ' per 
cnt/^ dotti furono i Grisostomi, i Cipriani y 
gli Agostini, gli Ambtogi , i Segneri , i 
Bourdaiotìe e i lor seguaci più celebri f la 
tutte poi queste cause guanto profondo esser 
deve il conoscimento del cuore umano, che 
solo può dirsi il centro di tutte le passioni, 
• quindi d’ogni filosofia e teologia può dir- 
ai ? Che direni poi dal poeta , quando il vìn- 

rabi- 



ci) Sig. Conte Paradiri , la cui Oraaioae per l*t- 
pmora dcIP.Uhivemtà i alle itainpe « 
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mbile suo dell! Illùde o 

dell’Eneida , dell' Orlaodp . o del Goflfredo, 
de’qiMÌ può dirsi in uaa parola , siccome 
J^te disse del suo Deteriver fondo a tutta 
Pttnivertoì , > . . , . v 

. £d ecco ciò che 1* inveteioue oettorica 
veramenteximpoita , ciò che la' poetica ; e 
senza ciò chiamar si vogliono imitatori co» 
piatori ritrattisti non iarentori nè creato* 
ti gl* ingegni . Quindi Lucano detto st»> 
rico in versi , Lucrezio filosofo ^ Virgilio nei» 
le Georgiche precettore da^^ Qoincilùno drii 
Castelvetro dal Tasso .« da altri . < Chi può 
dimque i sperare di comprendere tante cose o 
di combinarle per. asoda, die a sua posta ne 
tragga quanto è richiesto all'opera. quasi £ 
sua onnipotenza ^ lo no certamente tanto io 
non presumo » che son persuaso non essere in 
nostra mano P invenzione , e»er vaga essa 
ed incerta , dono essere della fortuna , takbò 
volentier Possomiglio alla pesca, o alla cac- 
cia , nelle quali tu getti cento volte la rete , 
o cento volte scorri l’acqua, ed il bosco sen* 
za aleuti prò , ma viene alfine il buon pun- 
to t il momento felice.', in cui senza fatica 
^ tu 
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-tu'fàtrlccà precfrèdinaspetMta*. A che durt- 
c|ae giovan precetti- per l’invenzione ripetia- 
mo con Tullio Xa)j a che gioveranno per la. 
disposizione-; se questa pure da natnràl ra- 
viocinio dipende , ed è piuttosto al magiste- 
ro dlalettico^da doma'ndarsi ^ Quanto tu ben 
intesa avrai ia materia , già sei sicuro di por- 
la in ordine giosco c in chiaro lume, diceva 
Orazio (^) . Se cu dunque buon logico sei, 
poco abbisogni della rettorica per ragionare 
diritto e concludente , altrimenti vnoi tu par- 
lare prima di saper ragionare ed esser uomo 
eloquente prima di èssere parlatore ì Quindi 
Aristotele diè per base all’orator suo la dia- 
lettica, nè non poteva egli educarlo in gre- 
eia altrimenti , ove per legge vietavasi nelle 
cause il perorare ed 11 co’mmovere , e voI«si 
•per ragioni* e prove c argomenti esser con- 
vinto, ’ 

Lo 

(,a) Non ut ad rtferitndum quii iicemut art* 
dudamur : Vide supra . 

CO n*n leffa fotenter trit res j 

Non famndia àtttrt bunf ì n* lueiduf orda» Ar- 
te poetica. 
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Lo sfesso pnb diri! della esornazìone o 
su elocuzione ,'Ja qual grandemente si fon- 
da nella grammatica ,ucorae sì accortamente 
osserva il sig. Ceretti (a) e comprova dello 
stile trattando sì dottamente . E quando tu 
sei nella grammatica ben fondato , ciob nella 
correzione e purità del linguaggio, e qual- ' 
che uso n’hai fatto , allor col talento tuo 
naturale e colla lettura degli ottimi esem- 
plari troverai , che il tuo discorso spontanea- 
mente fluisce ornato e chiaro,. e meglio an- 
cor che studiando e le figure e t tropi e'i 
perìodi e il resto de’ gran precetti osservan- 
do non ti verrebbe già fatto . E guai a co- 
lui che scrivendo o parlando qui. dicesse) ne 
venga la metonimia , colà .voglio una si- 
neddoche , e costà bene stia una sclama2Ìo- 
ne , che certamente moverà a riso una lora- 
zione di cotal eloquenza composta ; e quasi 
non sappia ancor senza que’nomi sonori il 
rustico stesso , ed il plebeo usar figure con- 

tinua- 



Piofcsior pubblico io quella Università » e ca» 
Jega deir autore. 



Digilized by Google 



y6 

tinaamenre , or metafore rllustri e preplarl 
traslati e vivissime immagini , e quasi una 
madre , un amico , /O cfaeccliè altri d’amor 
commosso da timor da pietà non adorni <fè 
mille bellezze, ignorandole ne’lor princip;» 
e defìnizioim, il suo parlare. - 

Cbe se tale è la rettorica per l’eloquenza» 
quanto pib' inutile per la poesia sarà la poe<» 
tka, sof&ehdo' quella tanto pib aspramente 
gl* mcÀmpi ^ e tanto più disdegnando e cep- 
pi e leggi? ^Parmi adunque a buona ragione' 
ilovet lasciarsi a chiunque l’ambisca l’onore' 
del magistero , e l’ autorità di maestro in ret- 
torìca y poicfò o nulla non giova ) o pur nuo- 
ce allo studio della vera eloquenza , oltre a. 
quel tedio che l’accompagna , per cui l’uom 
nato alle .lettere ij^lustri , ed alla nobile ii- 
bettà d* un’ anima non volgare odiò sera* . 
pre il tirannico giogo e l’umiliante prigion 
d* una scuoia . Pur se alcun opponesse gli 
esempi classici degli antichi greci e latini , 
e dei padri nostri loro seguaci a lui si deb- 
l>e. risposta, la qual meglio verrà mostrando 
la verità. . ^ • , • . . , . 

E quei nomi vero dire, quai’ grandi 



Digitized by Google 




77 

autori si scfaierano avanti a noi reverendi e 
gravissimi ? Aristotele , ,Ermogene , Falereo , 
Longino, Ciceron, Quintiliano, e taat’ al- 
tri, e tanti loro comentatori ed interpreti 
latini e volgari e d’ ogni nazione^ , che a 
gara per ben tre secoli sulle jlpr opere „ infa- 
ticabilmente sudarono! Taccia; gii ^a^i^mae- 
5tri di rettorica o di poesia moltiplicati aiv-. 
cVessi aWiafinito iasino ai piccolo Decolo-. 
nia , e ai più piccoli autori suoi seguaci , 
giacché 4n ogni lingua e, nazione e jpres- 
socché ad ogni stagione si é pensato essere^ 
necessario un nuovo .codice di precetti, 
mancar qualche cosa agli antichi 0?),.. 




Gli antichi citati da' Quintllianó nel seconda 
delle istituzioni oratorie sono Empedocle , Corate,' 
Tisia f Dionigi d’ AIicanuu»o, ApolJonio ed altri. 
Afa principalmente Platone ed Aristotele , quegli nel 
Gorgia e nel Fedro dialoghi suoi pih famosi , ricco 
di lumi ammirabili ed esempi ancor pib mirabili 
d’ eloquenza ; questi immortale 'pei tre libri delia ret- 
torica di eccellente ordine e magistero pieni , e nel ' 
secondo poi di que’ libri filosofo sommo , perché pro- 
fondo conoKÌtoie del cuore lunano, cioè degli ^ affimi 

co- 
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Per risponder adunque a questo esercito' <lt 
téstimonj, e di tomi a favore delle poeti^ 
che e delle rertoridie accampati , confesserei 
in prima aver noi a molti di loro qualcha 
obbligo veramente. E prima a’ primi deli’an-i 
tichità, e delia Grecia, i quali avendo ad 
istruire de’ popoli rozzi» cd ignari d’t^ni 
bell’arte, e soprattutto essendo privi di bel 
modelli ed esemplari, dovettero ad arte, ri- 
durre i naturali principi della ragione ,^e coru 
segnare alle catte le regole del giudizb pre- 
se dai lor viventi oratori ; ma non seppero 
o non poterono dar quelle dell’anima e dei 
talento. Aristotele poscia divenne il padre 
di tutte quest’ arti e magisteri , come il fu 
d’ assai metodi per le scienze , Diede egli per- 
tanto ancor quello dell’ oratoria per assicu- 
rare i diritti rettoricl nelle menti capriccio- 
se ed inesperte degli uomini in ogni età . 
Vero è, che nella retrorica, e nella poetica 
. ... . ■ ’ an- 

V » 

costumi e pauioni^ De’ moderni «n migliaio n’^vrà. 
l’ Erropa e la metà almeno l’ Italia da quattro stcolà 
insino a noi . . . w ._ ^ 



s 
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atìcora stette in su gli astratti, e nelle spe- 
culazioni al modo suo solito} che se nella 
poetica prese gli esempli per dedurre i pre- 
certi , fu però solo per la tragedia , e per 
1 epopeja, che scrisse quel piuttosto somma- 
rio, che trattato. In Grecia poi , che sola 
allor Conosceva il pregio delle arti, e in una 
nazione giunta al sommo della cultura in 
I ogni cosa d’ingegno, oltre allo studiò , che 

1 delle leggi vi si'facea grandissimo, parca (a) 

5 necessario istruir bene a minuto x^uell’ uomo ,* 
I, che dovea ragionare davanti a cotal gente 
( severa giudice d’ogni difetto. Il peggio si 
1 fu , che oltre alla profondità o sottigliezza 
del suo pensare e scrivere,, divenne il suo 
testo pel corso di tanti secoli oscuro ed in- 
cer- 
erò abitanti d’ Atene sei mille, 

narran le, storie, erano in leggi , e nelle cause foren-. 
ti e ne' tribunali occupati , senza però comprendervi' 
l’ Areopago . In Ginevra Ini fu detto essere dieci mil- 
k lavoratori d’orologi de’ suoi ventiquattro mila abi- 
tanti nel 1759 - e certo io ne vidi colò numero gran- 
de*. Quest’ arte meccanica unisco a quella tettorica 
per simiglianzà . . i - . 




Digitized by Google 



certo y onde lè copie fàllscl di tante mani 
seminarono ie discordie non mai placate tm 
"gl’interpreti sooi; la stessa oscurità, e lo 
battaglie de’suoi comentatori concorsero in- 
sieme a renderlo piìi autorevole, talché prese 
egli il luogo della ragione umana , e fece de* 

! settari tanto devoti , cbe ancor «quando es«> 
si contraddice, "(e sembra esseni sino ab an- 
tico contraddetto)., non sanno essi alni c<»k 
traddire («)/ / ‘ 

Cicérone medesimo non si ailontanb dal ' 
suo metodo , e quantunque pib chiaro e pib 
vicino alla pratica, rinforzò nondimeno, an- 
cor esso I’ aristotelica" infallibilità (Jb) . I ro- 



mani aveano ancor piu bisogno , che non i 

éikgitM Aritioik^m Si ignotart resfon- 
‘■Aii • ^uii'tdSnimi sui» 'aiuitatus , cum eum 
fhiiosophum ìhetoii now' esse eognitum , gai ék 
4fsis fhilosofhis pattr/admcitm famees ^m^fitur ; 
Topica snb initio. / 

(JT) Antouio Rocco disse il solenne i^ropocito : Tirr- 
»» ciò , che ha dette Aristotele i vero , dopo che 
Pietro Ramo avea detto quell* altro , 7tl$$e (ih fki 
ha delti dhiftiteie i falso > 



1k 



- /' * 
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greci <!’ avere un’ arte rettorica % poiché il 
saper ben dire, e persuadere^ al senato , e su 
i rostri rendea gli uomini potentissimi nella 
repubblica , ed era altrettanto orator princi^- 
le y. che Principal magistrato legislatore do- 
minatore di quella dominatrice del mondo , 
e tal divenne perciò Cicerone, e, tanto all' 
arte dié pregio perciò, e raccomandolla cor 
tanto a se stesso ed agli altri yisebben rota- 
toria fòsse in ogni tempo in gran favore 
^presso i romani (a) . Vero è nondimeno che 
tant« iDQlàplicaroQO i setoli in Iloma , .che 



• fóX p.rinù tempi troviamo , che eloquente 

fu il vecchio Orazio difendendo il figlio uccisore dèi- 
la sorella davanti al popolo . Menenio Agrippa calma 
Una sedizione con eloqoeiite regionamento . Numitore 
giustifica la nipote Virginia avanti il Decemviro. Il 
^ vecchio Catone e i due Gracchi coll’ amor della U- 
^bertì commuovono^ perorando il popolo . Dippoi co- 
.ndneia, iid a^^iarire nno^ studio con Marcantonio 'e 
con Crasso , jl primo tutto passione ed affètto , l’ al- 
■tre^giurisprudente del par che oratore . Nel secolo di 
^Cicerone i più gran capitani Pompeo e Cesare trion- 
farono ancor su i rostri . Catone il giovine c Bruto 
• c . • .a- 

furono stoici e austeri anche orando . Ortensio giu- 
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alfin vi furono riconosciuti siccome Inutili 
ciurmadori , e più volte ne furon banditi , 
quali incomodi sturbatori della vera educa- 
zione ed eloquenza romana • 

Dopo Aristotele e Cicerone , e la lor gra- 
vissima autorità per noi veduta non- è a ri- 
chiedere, perché tant’ altr’ italiani , 0 d’altre 
nazioni seguissero quelle vertlgia, e special- 
mente si girtassero in folla nella carriera de* 
precetti al risorger gli studi, e -le lettere ne* 
'due secoli decimo quinto e decimo sesto. Fu 
allor più mestieri che mal de’ libri elementa- 
ri per Isgombrar l’ Ignoranza ne’ secoli pre- 
cedenti yenuta ad ottenebrare 1* Europa tut- 
ta* onde gli uomini essendo fanciulli abbiso- 
gnarono di fanciulleschi elementi in ogni pro- 
fessione di studio . Ecco perché i nostri co- 
mentatori furono nell’ Italia Cosi frequent? 
•allora cosi servili così minuti, in somma 
pedanti e scolastici nelle rettorlche e nelle 
poetiche, tal che in ogni città alcun di loro 
eb- 

gncva al sommo , se noti veniva Marco Tullio emn- 
laflllo Cotta , e facendo dimenticare e questi e tutti 
gli altri. I 
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el>be cattedra I evtali opere pubblicb , sicchì!; 
ponno contarsi pib di cinquanta italiani au- 
tori e libri interpreti chiosatori voJgarizza- 
tori dichiaratori dell’ opere sol d’ Aristotele , 
.9 d’ alcun libro di quelle in rettorica^ ed in 
poetica. Queste poi, sempre ebber piti corso 
jselle nazioni ornai coltivate, e si trattarono 
per piacere e per ozio letterario, per vani- 
tà e per lusso delle- università dappoiché 
.cessate erano le ragioni e la speranza sva- 
nita di far fortune più grandi , d’ ottenere 
gran posti per l’eloquenza. j 

V Checché perb ne sia,* certo é che per le 
lor fatiche erudite fu sparso in prima il se- 
rne del bel sapere^ del buon gusto, fu tol- 
to il velo all’Ignota ed oscura antichità, e 
.vinta fu k barbarie. Chi sa che non fossi- 
*^mo ancor barbari, noi , se. non ci avessero 
• provveduti^ que’ dotti ’ e pazienti scrutatori 
delle greche ^minuzie e ,dejle latine, chi sa 
se noi a que’ tempi trovandoci , e in quelle 
tenebre avessimo neppur fatto altrettanto di 
bene alla buona letteratura ? La prima luce 
■ venne da loro, e alfin cotanto si propagò, 
che i primi raggi per lor diffusi non s’osser- 



/ 
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varono più, e alfìn divennero presso che inu- 
tili le lor fatiche per li progressi medesimi 
fatti per quelle . Dopo due secoli o tre di 
continuo trattare e scrivere sopra quelle ma- 
terie b venuto ornai 1’ uom di lettere a ma- 
turità , ha cominciato a filosofare dopo esser- 
si impigrito tra gii elementi , e dopo lunga 
fanciullezta b non solo slattato , ma è robu- 
sto divenuto t; non sol va da se , ma 
si leva ben aito ai dissopra delle defini- 
zioni delle distinzioni delle divisioni, e so- 
pra le quistioni di parole, e sopra 1’ intelu 
ligenza dei testi, e infin sopra i commenti 
grammaticali o tettorici , che forse furono 
necessarj da prima. Noi siam certamente a 
tal secolo di ragione matura e robusta da 
poter innalzarci al genio al gusto alla li- 
bertà filosofica nelle materie di bella lettera^ 
tura. Venerando però Aristotele, siccome il 
piò profondo ed il piò grande ingegno dell* 
antichità ,’ veneriamo que’ due codici suoi 
della poetica e della rettorica, sopra i quali 
ogni altro codice somigliante appoggibssi , e 
pe’ quali noi possiamo dopo gli altri tentar 
progressi più liberi e più animosi. 

Non 
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* t^on pensi alcuno frattanto esser io preve- 
nuto più che giusto non sia in favore del 
secolo nostro sopra gli altri tre italiani , che 

10 precedettero per quel vizio assai propaga- 
to tra gli uoifiini di magnificare le cose no- 
stre vilipendendo le antiche . Ognun sa , che 

11 decimo quinto tutto fu occupato a dissot- 
terrare copiare ordinare i codici greci e la- • 
tini eoi mirabile ajuro delia stampa e. col 
concorso dei dotti greci dalla lor patria fug- 
giti ad arricchirne di lor letterari tesori. Il 
decimo sesto tutto si volse a spiegarli tra- 
durli-, e imitarli almeno nell’eleganza e nel- t 
la purità delle lingue antiche. Il decimo set- 
timo quasi ornai fastidito or della erudizio- 
ne or delJa imitazione sdegnò gli esempla- 
ri, credette poter fare da se liberamente ten- 
tando nuove carriere, sicc^hè diede in eccesso 

per ogni maniera di stile , e di gusto. Non 
può dunque negarsi al secolo nostro il van- 
taggio di succedere alle fatiche de’ due pri- 
mi , e al disordine del passato per godere t 
frutti di quelle, e per isfuggire gli sviamen- 
ti di questo, e dò tanto più che nata, es- 
sendo da un lato la buona filosofia e cresciu- 
ti 
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ti i suoi lumi insino a noi, per l’altro assai 
prcgiudizj essendosi dileguati , e quel tra i 
molti principalissimo della lingua tenuta 
schiava gran tempo tra ceppi ingiusti e su« 
perstiziose osservanze, oggimai ci troviamo 
in issato di ricercare dirittamente il vero, e 
di passeggiar dietrp a quelle pei campi dell* 
eloquenza, cioè de’ letterari talenti tutti col- 
'la guida delia ragione, non deli’ arte rettò- 
rica , che non fu piai ne puot’ essere vera 
eloquenza. 

Ben può questa , come dicemmo , esser tà. 
•Jor confusa coll’ amena letteratura , la qual 
filologia pur si dice dall’uso greco e lati- 
no, e noi colla denominazione di belle letté- 
re intender sogliamo, e allor significa vera- 
mente il saper parlare e scrivere d’ogni ma- 
niera cioè lo stile. E in questo senso pren- 
dendola il professore non mal però appellasi 
in tale significato ; pur noi dobbiamo più. 
intimamente, e più propriamente di lei ra- 
•gionare. Certo è intanto, eh’ ella, abbraccia 
la stessa teologia, non che filosofia giuris- 
prudenza ed altre tali, benché severe e con- 
tenziose elle sembrino, poiché in ognuna è 

ne- 

"N ' 
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necessario di ben esprimere i proprj pensa- 
menti , e farli per la chiarezza , per P ele- 
ganza « per la copia eziandio e lo splendo- 
re medesimo dell’ espressione gustare più vi- 
vamente : di che abbiamo non solo in (^uell* 
altissima teologia platonica e socratica , e iti 
quella tulliana filosofia, e talor anco 'teolo- 
gia sì chiari antichi esempli , ma negli ulti- 
mi tempi eziandio in molti giurisprudenti e 
filosofi e teologi di varie nazioni prove non 
dubbie » Parve anzi ad alcuno quanto son le 
materie più spirituali , le verità più alte , le 
idee più astruse , tanto aver esse allor più 
bisogno dell’eloquenza , che collo stile delle 
parole , non che con quello delle imagini , e 
delle grazie stesse renda fàcile il difficile, 
gradito l’a«§tero, e laminose le vie profon- 
de ed oscure d’ ogni meditazione o contem- 
plazione filosofica e teologica .. 

Quanto più poi alla storia, la qual con- 
versa con ogni gente e ad ogni stato ed età 
si conviene, necessario sarà lo stile dell’ elo- 
quenza ? Il descriver gli avvenimenti con 
eleganza e con ricchezza non basta ; ma do- 
po aver loro preparato davanti il sentiero ed ' 
, • F 4 aper- 



sd 

Aperto • perché intrecciati col tutto facciati 
catena ed acquistino forza « narrar voglion-, 
si sècondo it bisogno or con ampiezza e 
nobiltà di stile liviano, or con cesariana e 
^llustiana vibratezza , non mai dimenticane 
do la dipintura de’ costumi, delle nazioni e 
degli eroi principali attori su quella scena > 
rò le senrenze omettendo c i pensieri , che 
naturalmente in quell’azione presso che tea- 
trale ci nascono sotto la penna •. Allor st 
trova il piacere congiunto coll’ istruzione , si 
fan presenti le cose antiche, e le lontane vi- 
cende o straniere divengono come nostre e 
ci rendono attori ad uno spettacolo per le 
passioni e gli affetti destati in noi , non leg- 
gendo , ma sì veggendo sentendo e cornino- 
Vendoci , come avvien per le storie de’ gran 
maestri d’antichità, e ancor d’alcuni ben- 
ché rari moderni. Ma dee sin d’ora riflet- 
tersi, che questo stile dell’eloquenza, e ques. 
sta eloquenza 'di stile molto b diversa da dò 
che dicesi eloquenza o dicitura , le qinfi 
propriamente comprendono la purità , o sia 
correzione del linguaggio, e la chiarezza dell* 
espressioni c dei discorso, e, dipendono to- 
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caimenfe dallo studio grammaticale e dalP 
uso di scrivere con iscrupoiosa osservanza 
delle regole alla lingua prescritte . Lo stile 
frattanto molt’ altre doti richiede nello scrit- 
tore) e molti altri pregi ael suo discorso più 
rati « più difiìciii . I principali saranno U 
proprietà 1’ eleganza la facilità la nobiltà 
l’armonia I’ accordo de’termini col soggetto 
trattato ; a che ben altro che uso e . gram* 
.matica si richieggono, ma ingegno e sape- 
re e gusto finissimo e felice natura e altre 
assai facoltà. Ma di ciò lasceremo più giu- 
stamente trattare al preclaro nostro collega , 
Finiamo col separare 1’ eloquenza da tutto 
ciò eh’ ella non ò , e col prescrivere la na- 
tura , e P intelligenza incontro al dubbj e 
contrasti nati sempre tra gli uomini per la 
confusione de’termini da essi abusati e.gua» 
sti . L’ uom facondo , che i latini dioevan 
diserto (a) non è T uomo eloquente » < 

CO Marcus Antonius ah (,lib. i. dt Orat.") a st 
iistnrs ‘uhos erse multes , eloquentem autemne- 
tninem . Disertis satir fusai dècere ■y qua oporteat y 
ornate autem dicere frefrium esse eloquentirrhaf > 
Quisttil- Proem, 



po 

r uom ■ che pati J a proposita « faclliiiente 
li declamare da noi s’ intende per quel, che 
unisce abbondanza e veeipeqza nel suo dire 
oltre i confini , benché gli antichi il pren- 
dessero quasi come un- oratore («) . Parlatore 
sembra assegnato .al talento della conversa- 

I 

zione, benché usurpisi ancora generalmeate 
per ogni bccesione . Gicitoje é più proprio 
di chi cerca eleganza , Arringatore non i 
jpiti in uso,, poiché parlava da rostri, c da 
bigoncia, come la dicono i veneziani 
L’ avvocato é per le cause , il predicatore pe* 
sermoni sacri. Ragionatore é quel, che par- 
» Ja più' alP intelletto , come al cuor l’oratore. 
Così'disfingiionsi la declamazione il discor- 
■*o' il ragionamento 1’, attinga l’allocuzione , 
nnfin I’ orazione, c questa or accademica oc 
forense or funebre ed or d’altri generi , i 
quali saranno meglio distinti e conosciuti , 
quando avremo veduto cosa sia 1’ eloquenza. 

Pri- 



Non diclamatorem aliqutm de ludo 9 ut ter 
hulam de foro &c. Chi in Qtat. r. 15, . 

- CO Salire Mn resoa, in bigonzo. 



J 
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Pritua però tOgIià»no> qui dall* animo de* 
veri dotti un sospetto facile a nascervi , cioè 
che noi vogliamo per amore di novità att«- 
‘raVe le autorità degli antichi e le loro deft- 
•dizioni e dottrine . sopra l’eloquenza. Qui 
-parliamo del senso preciso di> questa parola 
nella nostra lingua e tentiam di fissarlo una 
' volta, e se ad altri non piace , dicano essi 
almeno lor opinione, stabiliscano almeno un 
oignlficato più proprio di questa voce , e già 
siam pronti ad abbracciarlo . Intanto noi 
confessiamo aver con ragione definito gli ao- 
•èchi esser ' due uffizi dell’ eloquenza il per- 
suadere ed il movere , di convincer cioè 
•]’ intelletto e dì scuotere il cuore , Essi co- 
iSÌ l* intendeva no , e chi meglio potea di loro 
I -intenderlo ? Ma nel nostro linguaggio égli 
I parmi' intendersi per la parola eloquenza uria 
sola delle due parti ed uriìzj a lei attribui- 
ti dall’antichità. L'altro noi lo' chiameremo 
oratoria facondia o rettorica o qual pRi pia- 
cerà, e questo farà la nretà , se si vuol dell’ 
orazione della predica del panegirico anco- 
ra ^ molto -più del discorso deU ragionamen- 
to- deila istruzione, la qual metà potrà in- 
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segnarsi in iscuola e con precetti ; ma l’ af- 
tra metà che insegnar non potrassi , e che b 
per noi eloquenza t quello che noi pren- 
diamo a trattare, onde apparirà , perchè noi 
abbiam prescelto con essa la trattazione de- 
gli afTetti e delle passioni . Qui nil moli- 
tur inepte . 

c«XXXXXXXXXX)OOOCXXX»- 

CA^»0 SECONDO. 

Dell' eloquenza in particolare* 

Poiché dunque l'eloquenza non c un’arte 
nè di rettorica , perchè non insegna con pre- 
cetti di dire , nè di dialettica , perchè non 
mira a convincer provando le verità ad un 
uditore tranquillo, non è l’arte neppur del- 
lo stile, non vuol infine per alcuna ragione 
aver nome d’arte , qual sarà essa e come 
l’intenderemo? Io l’ intendo in quel verso 
Regit diSit animot ac pecora mulcet' lo la 
chiamo una potenza di trar {a) parlando gli 

am* 

yeluHtatem imptUeie quo vtlis « Cic. neti’ 
Ontort . 

Qu» 
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animi umani ove ne piace . La chiamo potenza 
non arte , perchb è un dono {a) del cielo , 
un entusiasmo del cuore i un ardore dell’ani- 
ma proprj e soli dell’uomo eloquente. Dico 
parlando , perchè quantunque si scuotan gli 
uomini ancor col silenzio appassionato, e coi 
gesti animati , pur nondimeno questa elo- 
quenza rare volte si trova e poco si ricono- 
sce e mal s’intende sotto a tal nome . Dico 
trar gli animi umani ^ ove ne piace , perchè 
tutto io scopo di questa potenza non altro 
è che di comi^overe e reggere a nostro ta- 
lento gli affetti altrui (^). ' 

. Questa definizione verrem dithiarando par- 
ti- 

, . » 

Que perturbantur animi & cencitantvf in quo 
uno regnai oratiot t in cento /uoght. 

Her. Arte Poetica . Et quocumque volent animum 
audiieris agamo . 

(.a") Quint. Iiut. 1. X. c. i. Dono quodam provi- 
dentia gtnituSì in quo totas vires tuas eloquenti» 
eaperiretur . Cosi parlando d’ mi perfetto oratore . • 

Q>') Cura transversum vi sua judicem ferat , 
men ille non rapi videretur , sed sequi . ibi . Vedi 
poi P entusiasmo parte prima ec. agli articoli della 
P 0 f Siene e Trasfusione , 
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titamente. Intanto vede esser plìi- filosofa 
pa assai, che non tutto ciò che della retto* 
tica sia sfato mai detto, e |o stesso filosofo 
cornino Bacone filosoficamente Intendendo pri- 
ma di tutti la rettorlca così defintlla : U»' 
arte clo^ di rivolgere i precetti della ragione 
all\ immagi nazione sì fort,emente , che la vo- 
lontà e gli aspetti ne sian percossi , Dopo lui 
alcun altro filosofò, su la rettorica, e giun- 
se a distinguerla dall’eloquenza e spiegò qu&< 
sta per una forza o enea-gia , che l’oratore 
<ommunica alle passioni dell* uditore , conir 
.movendole rapidamente, e lui traendo quasi 
suo malgrado . Il che ò il Pathos de’ greci , 
da cui viene il patetico usato ad esprimere 
tutto ciò che va al cuore per le parole , e lo 
scalda e l’ agita, e lo trasporta violentemente , 
(Sottomettendo copi, l’intelletto, il voler, tutto 
l’ uomo , che non è piò quel eh’ era , ed è 
anzi fuor di lui stesso rapito. 

Si vede in secondo luogo , thè- dell* elo- 
quenza così definita ed intesa son capaci nS- 
ti gli uomini, tutte lé nazioni, tutte le fin- 
.gue e, tutte l’arti , Tutti^ gli uomini ^ io di- 
co , perchè tutti hanno dalla natura le pas- 

sio- 
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sioni ed il cuore , onde accendersi e accesi 
che sono , san muovete il cuore e le passioni 
altrui, come ogni giofiiO' vediamo ancor nei 
volgo avvenire , e ne troviamo esempi celebri 
nelle storie, e sapendo- osservare • li trovere- 
mo ogni giorno in mezzo a noi (a)é - 
• Vero^ , che non 'in tutti v*ha la- stessa 
potenza , nè ad un grado eguale . Ma è ve- 
ro che secondo il grado appunto di sensibi- 
lità ed affètto ) che ciascuno ottenne dalk 
natura, tal grado ha d'eloquenza . Se v’ha 
alcun privo affatto di tal potenza -e per na- 
tura insensibile' e gelato 'di cuore a lui con- 
vengono i freddi precetti e l’arte didascalica 
per la simiglianza d’ incapacità con lui a nul- 
la poter mai fare* ■' ' - 

■ r Tutte le nazioni , poiché leggiamo de' trat- 
ti ardenti d’ eloquenza de’ barbari e degli 

ame- 

I émaiiiàii I I 

e (a) Ftcunài .calitei quem rwn feceri disertum . , 
Hor. Ep* i. y,, ip. 

ftRus est quod disertos fatti & vis mentis , 
ideoqut imftfitis quoque si modo sunt aliquo affe- 
ttu coneitati vesba non desuftt • QuintiK lib. VII. 
cap. jp. “ 



«nericani pUni di subliqvtì . Gli sciti cosi 
parlarono ad Alessandro , così i roessicant ' 
agii spagnaoli , così altri . Pur nondimeno os- 
servasi una -dlfiferenza , la qual procede dal 
costumi dagli usi dal governo dalla reli- 
gione e da altre circostanze diverse di una 
nazione e d* un’ altra , neUc quali persin la 
moda e 4I capriccio influiscono^ In generalf 
la nostra eloquenza h più opportuna tea le 
genti non colte , poiché poco studio ci vuo» 
le con chi poco intende v poco raziocinio co^ 
chi.é più dominato dai sensi , poche ragioni 
con chi ha poche leggi , o mal le conosnr* 
con chi inflne ha tutto lo. studio il razào^ 
cinio la ragione e la legge nel cuore . Ma 
venendo al particolar de’ costumi degli usi 
de’ governi può servir, di prova l’ eloquenza 
diversa de’ greci e de’ romani > di Demostene 
e di Cicerone. Non pcrmettevasi j dice Lu- 
ciano, a chi parlava nell’areopago usar figu- 
re né tenere né veementi , affin d’ eccitar 
maraviglia o pietà nell’animo de’gravrssinìS 
senatori che mirano questa eloquenza , cq» 
me ima incantatrice che oscura e ravvisa U 
verità. (Jn araldo imponeva però silenzio 9 

quell’ • 
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quell* dntore y 'Cfte o 'coa -esordk) pomposo 
o con &na pe!^ra2Ìone , anzi con una voce 
alquanro veemente esclamando violasse la leg- 
ge. Quintiliano (-») a^fèrma esser Demostene , 
in' quella parte inferiore a Cicerone, il- qual 
potea tanto più liberamente perorare, quan- 
to meno erano austeri i costumi romani che 
gii ateniesi. Koma infatti a tal forza ed ar. 
dorè avea ^adotti l’eloquenza, che un pet- 
to forte e un robusto ' temperamento rìeblo- 
devasi per l’uffizio oratorio e quindi Tullio 
narra (^) di se, che avendo gracile comples- 
sione e fiacca , £u consigliato da’ medici di la- 
sciar queir arringo , se non volea perder la 
vita in esso , e fatto l’ avrebbe , se per due 
■ an- 



00 C Facezie o sarcasmi) raiibut ettt* & comutti- 
Strationt^(^fuidmé flurimum sffifius valtnt ) vin^ 
cimati=^rj^tatst efilogos C perorazioni ) UH mai 
civitatis akstulerit : std & nobis illa , qua Attici 
miramur C grazie di lingua o sìa vibratlzza di frase , 
di stile) diversa latini sermonts ratio mtnut ftr- 
Kiiserit , C forza a’ greci , pietà a’ lomani . ) 

, C^) Erat ea temf^e ia nobh &c. Brut- » sive. de 
Claris Oratoribus)- 

Tomo XXIII. G 
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«aai'(«) viaggtancio ed esercitandosi pih 
«icratamsate , e riacquistando fianco e vigore 
Bon si fosse' trovato piìt idoneo all’ impresa 
Non Piperò a pensare, che i greci sempre 
fosier così austeri, che anzi parlando essi ài 
popolo, doveano ancora più de’roOiani usar 
1* eloquenza delle passioni (6) . Un popolo 
qnal fu detto I* ateniese d’entusiasti, un’in- 
dole tutta sensibilitil e delicatezza , una édtt- 
oazione di libertà e di coraggio ,'una lingua: 
infine formata dalla più viva imaginazione è 
dalle passioni più animose , quai eloquenza 
avrà' dimandata se non quella appunto' dei 
cuore i* A tal popolo si leggevano solenne- 
mente e recitavansi le composizioni dell’ora- 
tore 

•••C<0 Ttsrietpi me biennio' poti mit modo i»etei~ 
totiot, std frope mutatnr , . : toìiribusque vifét 

tX eorperit mediocris habitus Mceesserat . ibi . 

" CO Tre erano in Atene i tribunali , a’ quali parla- 
vano gli oratori^ il senato 1’ areopago e radunanze 
popolani il secondo era quello, in cui vietavasi esor- 
dio , perorazione e quant’ alfiO patta dléstare gli afièc- 
"tt.'Vedi adrapp'endicr prUNa lé Vicende 'storiche dell* 
cloquensa. , ‘ 
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tote e del poeta, non solo, aia dello storici 
e del filosofo ; onde cj^l può pensare qual fi- 
no, giudizio , qual ri^emito orecchio , qual 
entusiasmo dell’ani.-na venisse facendosi in 
gente così esercitata a giudicare e aentire Ogni . 
sorta di bellezae-tTingegno ? E poiché siamo 
su questo argomento de’greci tanto «rritablU 
ad Ogni passione , aggiungiamo un’osserva- 
zione, che insieme spiegar può ia difièrente 
eloquenza di que’giorni e dei nostri . Imper- 
ciocché^ dalla poesia , con cui fu sempre con* 
giunta ab antico passata essendo la musica 
nell’oratoria, divenne questa un artifizio meo 
caoico in gran parte , dal quale tutte le pa* 
role ,'aQzi-ttutti gli elementi di quelle. sugget*- 
ti erano a suoni e movimenti prefissi:, quan- 
to il siano ì musicali, cade leggiamo sin tra 
i romani venuta ^ la moda , d’ ^aocompagnar 
l’oratore con qualche stromeuto, allorché ora- 
va . Or chi può immagtnate a qual finezltt 
d’orécchio giungessero gli nd!rotì,’q^ua!e stu- 
dio ponessero gli oratori nell’armonia e neij. 
ia cadenza. ^de’ periodi e p^l(a. scelta delie, pa- 
role? Da cU> vieti tolta ia meraviglia > del sì 
gran caso, che Marco Tullio mostra- tll fan 
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in un luogo di una parola, con cui fini Car- 
bone un periodo tra l’acclamazione dell’udi- 
torio , che non si sarebbe pur mosso , se con 
altra l’avesse terminato {a) . Qual dunque 
sarà stato tra i greci maestri de’ romani e 
tanto a lor superiori nella bellezza del iin- 
guaggio lo studio della parola e della [par- 
te meccanica della lingua ? Da che manife- 
stasi come gli ateniesi tanto fossero dili-. 
cati e perdonasser tutto a chi sapea lusin-. 
game l’orecchio e ad un tempo stesso, co- 
me greci e romani tante leggi dettassero so- 
pra l’elocuzione e la pronunziazione ? Ma 
ritornando all’eloquenza intima degli affet-. 
ri , che dicevamo essere di tutte le nazio- 




CO Dice Tullio , che allor qoaiuio Cujo Carbone 
disse quelle parole • Marce Druse fatrtm affello tf, 
« fin) con quelle diSìum sapiens tetneritas filit 

comproittvit vi fu grandissimo plauso , il qual non 
ci sarebbe stato , se avesse finito dicendo comprobavit 
fila tetneritas , il che veramente non è del Suono , 
ma dèlia sospensione dall’ anima enriosa ^ e ardente 
tinche non vede ,il pensiero tutto , che però la tiene 
in espcttazionc, ciò che non fan frasi e periodi pedestri - 
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tal , e pììi di quelle , che più sono capaci se- 
condo 'lor indole ed usi e costumi di sen- 
tir le passioni , conosceremo esser noi molto 
lontani dal veder que’ prodigi tra noi , che 
narransi degli ateniesi oratori , allorché parla- 
vano a quell’adunanza d’ un popolo così edu- 
cato. Ben diversa é la nostra educazione, e 
però ben più fiacca la nostra eloquenza . Par- 
liam prima della forense , che tra gli antichi 
era insieme politica civile criminaie loda- 
trice o accosatrice. Allora pub dirsi , che 
l*uomo eloquente era il sovrano della repub- 
blica, e' che il popolo eia sol dominato dall* 
eloquenza . Quindi grand’ interessi ed og- 
getti eccitavano le passioni, che senza quelli 
son fredde, ognuno del popolo entrava a 
parte del ben pubblico e del male, ognuno 
giudicava de’ pubblici affhri non Wno che 
dell’oratore , che gli esponeva. Una tale dis- 
posizione facea , che prestamente s’appiccasse 
il fuoco della passione , e si comunicasse tra 
l’oratore e gli uditori , e acceso tal fuoco, 
il patetico ed il sublime scintillava negli oc- 
chj ne’ gesti ne* détti di quello, l’Impeto 
lo rapiva , e usciva in tratti e trasporti non 

p re- 
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jjreparati , ma scoppiati da quella fiamma su- 
blbmente a fulminare il re Filippo e le sue 
imprese contro Atene, a scuotere l’indolenza 
d’ Atene incontro al pericolo della libertà mi* 
nacciata da Filippo . Còsi trionfava Demost®- 
re , così gli altri , nb Demostene avrebbe mar, 
rb gli ‘altri avrebbono fatti que' gran prodr- 
gj , se fossero' stati obbligati a parlare secon- 
do che avcan composto , e ^ dir quelle lor 
orazioni V che noi leggiamo . Certamente ft*. 
reno esse scritte dopo aver dato sfogo ai sif- 
bit! movimenti, e non aspettati colà nel fi*. 
ro . Ivia noi che facciamo ? Scuotisi placida- 
mente e leggonsi nel silenzio," e depongonsi 
in su le tacite 'carte, e consegnanSi ad -uffa 
servile e timorosa memoria 'le ibrensi conclo- 
ni. Tutto è solitario, tutto tranquillo ,• tu®, 
to e meditato. In ' vece d’un popolo d en- 
tusiasti noi siamo un popolo di contemplati- 
vi, e qual fuoco può accendersi, quale spe- 
rarsi eloquenza tra noi ? Parlo del' generate 
cosiume'^ dei fori, e degli avvocati italiani, 
essendovi alcuna eccezione, come nel force 
nei senato veneziano nel napoletano e ta- 
lora in alcun altro.* 

Ma 
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• Ma v’Jja l’ eloquenza salerà, dìrà-.a/cuDo, 
c questa b noo men pubblica dell’ antica da» 
vanti una moltitudine capace, di tutti gli affèt- 
ti i piena dell’ evangelica libertà, sovrana del- 
ie opinioni ‘umane, e quel che più è, trat- 
ta affari ed interessi,. mira< ad .oggetti in- 
£nitanrente più'gcavi e pili grandi „ch^,-tKMZ 
tutti quelli d’^tene e di Roma . Or perche 
dunque, si , rara è T eloquenza . del pergamo 
tftonfatrice de* popoli e infìammatrice de* 
cuori? Di questo parleremo piu tardi, essen- 
do ora il nostro argomento sopra l’eloquen- 
za delle nazioni. 

Abbiam soggiunto, ch’ella è secondo la 
nostra definizione dì tutte ancora -ììfigue , 
E nel vero qual è. linguaggio che non. es- 
prima Tintima, e viva impressione de*piii vivi^ 
ed intimi affètti? Non furono questi ^ a bea 
considerare la’ cosa , gli autor primi d’;ogni 
linguaggio ? E se gli uomini fossero stati sem 
za forti passioni , crediam noi che avrebbono 
mai parlato con pieu linguaggio come noi? 
Ne dubito assai . Se dunque fu il cuore che 
parlò il prit^ e le lingue furono sue mini- 
stre certo esse mancar non ponuQ delle pas- 

< . G 4 sio- 
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aionate espressioni pib ealde^ come ! barimi^ 
atessi lo dimostrarono alcunà volta . Dal che 
nasce tm gran disinganno ji comprovare una 
gran verità, ed essa i che l’cloquenza subli* 
me più fàcilmente si trova tra gente rozza 
che non tra quelle, che di gramatiche'e di 
rettoriche sono impacciate. Dico eloquenza 
sublime non sublime stile , il qual molti 
pongono nelle parole e nelle frasi, quasi pos- 
sano esser frasi sublimi e parole senza le co- 
se , cio^, senza t^getti ed affetti sublimi . Per- 
suadiamoci pure , che allora il no^ro stile 
tutta perde la sublimità, quando noi creden- 
do innalzarlo, il goohamo di gran paroioni 
o figure o periodi o èfaecchè altro ci sembri 
essere e nominarsi stile. Poidiè cod facen- 
do noi giuastiamo fa semplicità , che soish m- 
prime convenièntemente le cose grandi - Ma 
io posso parer di nuovo troppo ardimentoso 
contro l’ autorità più reverenda , poicfah così 
sembra, eh* io neghi- e' strugga lo stil subli- 
me di cui nattarono^ sì gravemente scritter 
gravissimi antichi e moderni ^ Ma io strug- 
gò più veramente un gravissimo pregiudizio, 
per cui mal'' s* intesero qoe* maestri, quao- . 

do 
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•senso delie parole o della dicitura No non 
iV’Aa sublimità 4 fuorché nelle cose, e allor 
dev’ essere semplicità nelle parole , come la 
• vera bellezza dell’uomo sta nelle sue fórme, 
'Xion nelle sue vesti, e meglio qUa -^.mani- 
festa in un semplice culto e vestimento .della 
persona , che non nella copia degli ornamen- 
ti esteriori , i quali piuttosto la nascondono 
ed Raggravano . Basta vedere . gli esempli de’ 
tratti sublimi antichi e moderni , perchè sia- 
t mo di tal verità persuasi . Si faccia la luce t 
-fu fatta : pub esservi egli maggiore sempli- 
cità di parole con più evidente grandezza di 
cose? Ahf Dio non avrebbe ciì^ m^i comanda^ 
to a una madre. In SÌ poche ed ignude pa- 
scle qual passione ai vede di donna », a cui 
morto l’ unico figlio vuol darsi cquforto coll’ 
esempio di A bramo sagrificante ai comaado 
'divino il figlio Isacco? ^ 

. Se dunque U sublime sta nelle cose e ne’ 
movimenti dell’ anima , perchè non dlrem 
noi che i linguaggi più semplici delle nazio- 
si men colte-,, cioè men guaste . da precetti o 
da capricci - soni fóù atti a producre subliual- 

■ ti ? 
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cà? Cemmeitte htn quelle nazioni piit Ubetv 
eà di passioni, e quindi piìi forza piu ardiire 
più energia di sentimento . Hanno spettacoli 
della natura più grandi , lontan dalla, vita 
norfortne e legata de’ popoli detti civili e 
culti, cioè schiavi delie usa'fize de’ risp^ti de* 
timori di società , Dunque han più éicilme&te 
oggetti grandi ed aflfètt! , che in quella serrv 
plicità di linguaggio più eloquentemente si 
taostreranno , come han più . robustezza di 
membra più agilità ed eziandio più virile r 
musculosa bellezza in quella lor nudità, .;t 
' Che se pur vogliasi necessaria ancora qual> 
che veste non disadorna all’eloquenza» cioè 
qualche forma ,di dire più espressiva ». come 
son Is figure di metafore di sùmiitudioi» e 
tali altre tP uomo eloquente clegneU quest* 
medesime spirate sono dalla natura , cioè daU 
1»’ passioni commosse per interessi c bist^tà 
più grandi. Perchè aller ogni barbaro sa tue» 
lo ■ animare , colorir tutto , tutto veder in 
imagine e con occhio, con cui non vedest 
comunemente, e ciò fa senza volerlo, e ciò 
comunica ad altri rapidamente , sia pure un 
Caccicco americano, che chiama i suoi seU 
'' rag- 
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v3ggl a salvarsi colmarmi 4al giogo eun^ 
peo ) 0 uno Spartaco , che scuote gli schiavi 
compagni a combattere i roman padroni o 
jjn Masaniejlo che alla plebe, di Napoli peii- 
fuada la ribellione . Ma riifcttiarao uh poco 
noi stessi al linguaggio del contadino r che 
cerca ingannare il padrone , o che non. soffre 
di essere sopraffatto , del mercenario , che non 
vuoi esser frodato » anzi delia, donnfcciuolf 
del mendico del plebeo ne’ gran , bisogni , Q 
«rasportl d’ odio d’ amore > di- -collera òi 
gelosia tutro vedremo. essere- pittura vivace 
4’imagtnl dlN^metafore dii traslati eviden- 
tissimi. In somma, dice un filosofo ^a) io 
tutte, le lingue cuor tauìey<iL eof>aggìo s*ii^ 
fiamma y gli oceh) sfavillano y P anima è 

r 

pressa divisa stanca j gela il sangtte , x’e#- 
tentltra il cervello y slam, gonfia orgoglio , 
ebbri di furore >• fw/ la natura dipingesi riapa 
fertutto in queste imagini forti divenute or- 
dinarie. Il che ben.chijiro si fa riflettendo 
venir queste imagini dalle passioni , ..che ifs 
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tutti sonò e s'esprimon da tutti ; onde pos< 
siam ripetere, che non v’ha greca eloquen. 
za o latina , italiana 'o francese j benché 
v’ abbia delle metafore proprie ad un suolo , 
come i frutti e non a un altro . Nè gl’ ita- 
liani diranno, come Ecuba ad Ulisse in Eu- 
ripide, O cara barba per tenerezza, ma per 
ridere ; non daranno agli occhj di Giunone 
l’epiteto dì botj//>/ , (a) invece di grandi nè Io 
tferannO una fanciulla pfr le belle calca- 

» I • 

gna^ come Omero. Così è sempre vero che 
la natura per tutto è la stessa, ma che si 
veste ed adorna diversamente; e qui ponno 
Stare i precetti a conoscer qual sia veste più 
conveniente e nobile e vaga. 

Ed ecco perchè tanto studio, e magistero 
ponessero nella elocuzione gli antichi , e per- 
chè in ogni tempo debba farsene gran caso 
scrivendo , ed orando (b) . Ciò è , perchè 

il. . 



(/f) Beopit di bne , cioè grandi . . .. 

Ctaueepis azzurri glanchi . ' 

O) f^erberum deU^as origli est eio^utntia disse, 
Cesare.*' ‘ ' ' 
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il comune degli uomini più si trattiene » ed 
occupa nella veste, che nelia sostanza In ogni 
cosa , perchè è più - materiale che spirituale 
in ogni azione, perchè stancasi presto negli 
nffizj dell’anima, più ehe non in Iquelli dei 
sènsi , e quindi ron dee, nè puossi lungaT 
niente agitarne gli affètti, non grandi obiet- 
ti offerirgli, non percuoterlo con tratti sii-, 
blitni , e pensieri. £’ necessario dargli ripo- 
so, nascondergli la fatica , dissimulare il fin 
primario, e alior vuoisi quasi imbelle fan- 
ciullo occuparlo piacevolmente , e intèrtener-j 

10 co’ fiori rettorie!, come dicohsi in termin 
dell’arte, con le grazie e con gli ornamen- 
ti sensibili della elocuzione , ( onde nacque 

11 precetto di dilettar ì’ uditore ) la ’qual 
così serve ad ombreggiare il quadro , a far 
cogli scuri risaltar le figure , a contentar l'oc-'' 
chio dell’anima co’riposi dello sfumato, del- 
le lontananze , delle masse nuvolose , e di 
tutti in somma gl’ inganni amabili dello sti- 
le ; tutti infatti i veri oratori dopo una ri- 
saltante figura , o un affètto veemente inter- 
pongono una quieta narrazione , un esempio 
di Storia, un raziocinio posato e serbano là 

mag- 



ttiaggior luce e la, forza piìi viva per . fa 
perorazione . Così ^ veroy che quanto son 
piìt ariiite le figure , tanto sono più prepara^ 
te e seguite da’ riposi tranquilli , che De^ 
mostene ha men fiori dì Cicerone , perché 
avea più grandi interessi («) , e più impegna-<^ 
to uditorio sovente , e che amendue colà só-* 
no meno fioi;entiy ove han più gran cose a 
dire • siccome al contrario i nostri, oratori il 
più spesso tanto più sono gai , ed eleganti^ 
quanto men- hanno, o men sentono P impor-y^ 
tanza de’ loro argomenti . Ma fuor di ciò 
sempre ù vero aver l’eloquenza un suo prò-- 
prio linguaggio , che la natura prende dal 
cuor umano o spira in lui , e che senza gram< 
matica ognun paria eloquentemente , quando 
importa s che in fine ogni lingua ha le sue 
pennellate maestre a dipignere con evidenza , > 
e con forza- i Concludiamo dicendo h ancor 
una-) volta a chiunque cerca eloquenza com- 
movetevi , e poi dite quel che vi piace , é 
sarete eloquente . - . . , ■ « 

• ; Ab^' 

Contro I^L’ppo « ulvir la patria , mentre Tul- 
lio ùnitoIk> otUf Filippidie contro «n privato « 




Digitized by Googie 



ttt 

. AbblatB detto/ che K eloquenza da noi éa 
£nlta è propria ancora di tutte l’ arti , coinè 
lo ^'di tutti gli uomini le nazioni le Un. 
gue« £ chi non sa che nello stato tocievo. 
le ognuno ha mestieri deila possanza di voi. 
gere a senno suo colla parola le opinioni de- ^ 
gli altri per qualunque sua vògìb e in ogni 
impiego professione ed arte ? Qui per arti' 
intender dobbiamo le fieoltìì dell' ingegno , 
e del cuore rivolte alle lettere alle scienze -, 
ed ai legami tutti di società. E'cotne vedu- 
to abbiatno , che tutto ha bisogno di stHe / 
così diciamo, che a tutto può convenir l’e- 
loquenza, poiché in tutto ponno aver luogo 
I grandi affetti. Per non troppo atlungarml 
e per non ripetere il detto, rlstringomi alla 
filosofia madre, e centro dì tutte Parti , la 
qual , pili che non credesi , è necessaria all* ' 
eloquenza. Ma che cosa è questa £lùsofia , 
vocabolo ornai travvisatò anch* isso per abu^ ' 
si infiniti ? Siami pertanto perplesso di trat. 
tenermi alcun poco in questo argomento, es- 
sendo esso per una parte d’ una materia co- 
tanto a’, di nostri versata , e però a saper 
necessaria , per 1* altra dovendo esso condur- 
ci 

N 
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ci quasi per mano alia trattazione degli af- 
fetti , a cui quasi a scopo del nostro studio 
intendiamo di pervenire . £ prima '{uh lar- 
gamente di ciò parleremo. 

Oggi tutto ò filosofa , tutti sono filosofi » 
e se gli effetti alle intenzioni rispondono e 
ai nomi , il nostro secolo certamente ò il pUk 
stimabile di quanti ‘fossero mai. Stabilir pe- 
rò devonsi in prima > le vere nozioni » e le 
idee precise della filosofìa ne* suoi > due prU 
mar; é intrinseci uffizj, che sono il primo 
di pensar giustamente, il secondo di retta*, 
mente operare , e così divenir non filosofa 
dotto. soltanto, ma morale (/r) eziandio, co- 
me il furono , o voller parerlo que* famose 
maestri tra greci, da’ quali a noi vennero il 

.. , '••OQ- 

<• . ‘ri* I II ■ * ■ • J* 

(«5 Onde HM antico definì l’oratore 3 tfn tipm 
dabbent di ben parlare — e un altro sapiente 

disse ^ P'orici anche per mio interesse che uom 
lettere ed uomo dabbene fosser titoli insieme con- 
giunti ^ e iniepar^bili • Pallavicino: Prefazione alla 
Storia del Conc. di Trento . Oraterem autem insti- 
Tuimus illum perfeftum ^ui nisi vir bonus non pn^ 
test . Quintiliano. Instit. Proemiura . . ■ 
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acme ìnsifitue, e la . jwofesslcffle cH. filosofo;. 

XI che riguarda due iacoltà umaue da cotale 
filosofia dipendenti, cioè T ingegno, e P am- 
ino, tal che non merita nome di filosofo chi 
l’uno disgiunga dall’ altro, chi non accoppi 
il sapere - colla virtù ,, chi iiioa< «cOmhatta ad 
Ua. tempo l’errore, e il vizioptinoaiè'egli 
essenzialmente amar la sapienza ( non la 
scienza sola ) i’ esser filosofo P Dunque egli 
deve esser saggio per la ragione insieme-, e 
pei costumi. Ogni uomo adunque, che pem 
si bene,' e che ben 'regga -he sue. passioni è 
desso il v^ro filosofo, giacché inganno sarchi 
he -volerlo dotto -in tutto , e da cupidigie in 
^tto immune .£ questa filosofia giU non.é 
una perfetta scienza , e. molto meno^ univecv ' 
sale ella è , non è una perfezione indebita 
all’ uomo e maggiore di lui, ma ella è un 
mezzo di giugnere al miglior uso deile co- 
gnizioni « delle passioni . ; 

, Così ben inteso il termine di filosofia , ia- 
t'endesi ancpra,"ch’ella presiede per suodirit- 
to al ijficmdq,.. fisico ed al morale, guida i’ ar- 
ti e la .scienze, illumina.' il cuore e l’ior 
belletto, regge insiiio i popoli e i re. 

TpAT. XX m. H 
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dù i ri i0amo filosofi , dicea quell* antica 
0 quando i filosofi s arati re^ allor saremo fe* 
Ilei ^ che vuol dire i allor sederanno sul tro^ 
no la ragione e la virtù. Facil cosa mo- 
strar sarebbe « come tutto per tale filosofia si 
perfeziona e specialmente in ogni stadio e 
dottrina . Ma per venir più all’ intento ba- 
sti accennar quale influsso ba ella nell* arti 
e nelle lettere , serbando alfine il dichiarar 
quale ottenga sa i costami e sulle pas- 
sioni ^ • r- ; 

No che non h qual la fingono austera , é 
rìgida tra l’alte contemplazioni seltauto, e 
tra i profóndi calcoli delle gran veritì ravi» 
viluppata. Le amabili illusioni ^ gli utili in* 
ganni della immagitilazione , il gusto infine , 
indocile ad altre leggi da lèi prendotì nor- 
ma. Egli è buono per lei quel gusto medesi- 
mo^ per lei disderne le opportune bellezze^ 
il vero dal falso ^ il grande dall* eccessivo, 
giugne al sublime insieme e al' Vezzoso per 
lei / avendo egli quel senso interiore Compo- 
sto di sensazioni rammemorate , e segreta- 
mente deposte ne§di ultimi ripostigli dell^ni- 
ma delle riflessioni e della felice natura e 

di 
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di ttiolti altri eJefflentr quasi inesplicabili « 
quel senso intimo, io dico, che è tra lo spl- 
tito e la materia, che non è senso corpo- 
reo, ma che da’ corporei sensi viene arric- 
chito , ,e che i più delicati filosofi' letterati 
conobbero dopo gli antichi. Or come que- 
sta filosofia ha perfezionate le scienze pef 
mezzo del dubbio e deli’ esame , fissando 
metodi ed ordine di ragionare, onde ha tri- 
onfato al/a fine dopo secoli wolti della tgao* 
tanza e de* pregiudiz; peggior di quella, co- 
sì ella vinse il falso gusto e ripurgb la Cor- 
rotta letteratura, dando eterno dominio ed 
autorità .non superstiziosa, ma ragionevola 
ai primi maestri ed esemplari del. luglio, ele- 
vandoli come fiaccole Inestinguiblri a con^^ 
durci sicuramente tra i gorghi e gli scogli 
de’varj capricci e trasporti di fantasia noti 
frenata, e ne prescrisse quel limiti giusti e 
sentieri tri quali senza etorae, nfe dubbio seti-' 
tiamo le proporzioni e l’armonia nell’ unirà 
variata, cioh nella bellezza ùltima dell’ arti 
belle. Quindi il poeta e l’oratore, benché 
in abito ga]o. e in amabile portamento soa 
fatti filosofi più che. noi sian ' tant* altri 

in 
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in lunga barba e in ampia toga e man-, 
tello . 

Se tali nozioni dello spirito filosofico fbsL.\ 
sero pili sapute non s’udirebbe sì spesso ac- 
cusarlo d’inimico alle lettere umane, di che 
dobbiamo alcun cenno far qui per lume de* 
nostri studi. E’egli vero, che analizzar non 
si possa , nfe debba quell’ intimo senso del. 
bello colla ragion filosofica senza guastarlo , 
e che troppo s’ oppongano e si contrastino 
il freddamente discutere e il sentir caldamen- 
te le regole e la libertà, il genio e la metafì- 
sica? Sembra ad alcuni, che lo spirito filosoi 
fico nelle lettere ancora abbia meglio ordinate 
e circoscritte le idee, date proporzioni alle im, 
uiagini, chiarezza aliostile, tempera e modoall’ 
entusiasmo: altri pensano per contrario aver 
lui bandite le grazie e gli ornamenti , alte- 
rato il gusto e il sentimento , inaridita la 
vena e incatenato f estro colle astrazioni e 
colle profondità metafisiche, onde a lui quin- 
ci s’attribuisce la decadenza e quindi l’avan- 
zamento della gentile letteratura . Noi stessi 
altrove ne danniamo gli abusi. 

In questa contrarietà d’opinioni , che di- 

vl- 
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vìdono ornai tutti i dotti , nulla non può 
decidersi senza intenderci prima intorno al 
senso preciso^ in cui questo spirito dicesi fi- 
losofico j ed oh quante dispute avuto avreb- 
fcono presto fine , se gli uomini avesser vo- 
luto intendersi insieme ! Noi T abbiapi già 
definito col definire la filosofia, di tui lo 
spirito filosofico è l’uso , o sia J’escilciziOé 
Ma veniamone all’applicazione . Se t^unque 
la buona filosofia ne’ suoi elementi cosHtuti- 
vi h la maestra del pensar saggio, e del ra- 
gionar diritto quanto al primo suo ogget- 
to , cio^ all’ ingegno , lo spirito suo non avrà 
mai quell’ ingrata, e sterile severità odiatri- 
ce del bello stile, e delle illustri figure, 
ognor armata di dialettica e d’ argomenta- 
zione, ognor con la squadra e col compas- 
so alla mano , che allor certamente sarebbe 
esso tiranno de’ nobili ingegni. Ma sarà egli 
piuttosto amatore insieme del vero e del 
giusto tendente ad un fine, amico della im- 
maginazione senza danno della ragione, con- 
ciliatore infine delle bellezze letterarie , e 
del raziocinio ordinato, e allor di che ac- 
cusarlo potrebbesi, anzi di quai vantaggi, e 

quan- 




T l8 

quanti noi dovrebbe conoscere, c confessa? 
benemerito l’umana letteratura? 

Un guardo solo alla storia può farne prutv 
va, E quando mai fu ella più filosofica, co- 
me a questi giorni, cioè più ricca di criti- 
ca e di verità, senza inutili digressioni, coq 
legamento di fatti e di riflessioni recipro- 
camente rischiaranrisi , ed impegnanti il let- 
tore , con farlo quasi presente agli avveni- 
jnentl , che legge ? Nulla di maravigliosQ 
rulla di parziale nulla di non provato per 
autentici documenti ella non vuole ; ma so- 
prattutto non de’ soli fatti contenta spia r\e^ 
cuori , traccia i motivi delle azioni , entra 
ne’ costumi dei tempi e spiega le leggi i go- 
verni gli abusi e le costumanze de’ popoli , 
per far di quelli un ritratto fedele e quindi 
un utile specchio ai posteri ed ai lontani, 
f Ognun sa quuli istorie han questo pregio in 
Europa da cinquant’ anni insino noi, ne al- 
cun non può ignorare che da filosofiche pen- 
ne tali storie vennero scritte e non so se 
greci o latini , che in tutto ne vinsero , star 
possano in questo al paragon di modei- 

ni 
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ui (a). Ho preso però I* esempio dalla sto. 
ria primieramente, perché egli é a mio cte- 
dere il piu manifesto. Ma veniam pure all* 
eloquenza e alla poesia per conoscer la 
desi ma verità, , 

Io credo potere aflfermare essere la moder- 
na eloquenza per lo spirito appunto &loso&- 
co di gran lunga miglior della vecchia ita- 
liana . Quante superfluità di testi d’ esem- 
pli di comparazioni , quanta verbosità nello 
stile , qual gonflezza qual pompa vana di va- 
ni ornamenti q ancor prQi&ni non .deforn^ 
la sacra predicazione ? Quanto mancò . in lei 
di giustezza' nel ragionare, .di gravità nelle 
sentenze , d’ ordine e ..di concatenamento 
nelle prove ? Ma le stesse pitture vivaci , le 
grandi imaginf, gli affètti sublimif le focose 
ligure , che pur doveano uscire da quelle cal- 
de imaginazioni , e io stil rapido e l’indi- 
pendenza da regole e d’ ogni altra libertà 
nel comporre usurpata a quel tempo , che 
produr doveano or grandezza or patetico , 

quan- 

(/O Hume } Robertson > Denùta y Tiraboiclu &c. 

H 4 
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^nte vofté non sì corrotnpevàno dagli ec-^ 
cessi dalle sproporzioni dal falso , onde spes^^ 
io o non naturali o fuor di luògo 0 senza 
misura apparendo a perder venitrah la for- 
za il colore ogni bellezza , e raffreddavano 
i cuori in vece di riscaldarli ?’ Non era egli 
tutto db mancar di giudizio di ragion dì sà<> 
' pienza , ci(^ di buona fìlosoffa ? ' 

Dopo la storia dell’ eloquenza può- dirsi 
ancor più della poesia e della stèssa pinda- 
rica, la quale sembra piti rimota , anzi ne- 
mica d’ogni ragion filosoffta, HamìO i poe- 
ti un bei mostrarsi da delirio presi da ebbrie- 
tà da smania fuor di se rapiti erranti a 
caso, impetuosi come folgori é quai tortene 
ti 3 han però sempre un disegnò occulto un 
sentiero uno scopo a cut Stauild attenti nel 
trasporto maggiore dell* eutasiàsmo . Il filo 
è nascosto , ma sodo ; il disordine b al di 
fuori, ma déntro sta il regolamento , come 
negli spettacoli della scena quanto appar piti 
terribile e pien di pericolo tutto reggon le 
corde occulte, e gli argani dissimulati «on- 
de sta ne’ confini prescritti il furor delle 
battaglie .degl’incendj delle tempeste < £ bel- 
. ' la 
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Ja ap{)unto h l’ immagine * coti cui Grav^ 
na ci dice, che Pindaro in mezxfi al ma^ 
re spinto il naviglio spiega tutte le vele ad 
affrontar la procella e i marosi frementi gid 
pretti ad ingoiarlo , onde sparisce dagli oc- 
aéf e si crede sommerso , ma tP improvviso 
ricomparisce f e giugner si vede a riva feli- 
cemente y che è la sentenza medesima del 
Mehzini sotto altra, immagine allo stesso 
poeta appropriata^ . 

' Che s' egli gira , e pér iitimetisio tratto 
Stende suo volo , ei sa perb quel punto , 
Che quasi centro al suo discorso ha fattoi 

Io non so veramente) Se Pindaro sempre 
giunga al Udo e al puntOj ma certo Orazio 
imitatore di lui e rivale non manca mai di 
trovarlo é Leggete le odi • Descende Calo ; 
Calo tonantemy e 1’ imbacco di Virgilio y’e 
4* altre sue pib pindariche e vedrete sempre» 
eh’ ei gira intorno allo scopo prefisso per 
quanto sembri allontanarsene « che quanto 
più par talora lontano, più veramente vi $i 
avvicina , e perfìn che allora quando il di> 

reste 
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feste smarrito e. fuor di carriera è giunto. 
alla meta . Se dunque un ordine o intreccio 
de’ principi e delle conseguenze, infine un 
fondo ben disegnato e ragionevole secondo 
natura, cioè la guida della fìlo$o6a è neces.* 
saria all’ode più d’ogni componimento libe-. 
ra e impetuosa come può non esserlo ad ogni 
maniera d’eloquenza.' 

Non nego io già, che potrebbe soverchia, 
niente il volo legarsi dell’ anima ne’ suoi 
trasporti eloquenti col metodo con l’anali- 
si colla logica, che il bello il grande il pas- 
sionato si perderebbe; che col t voler essere 
troppo esatti e discorsivi verremmo ad es- 
sere troppo poco e troppo male eloquenti , 
Specialmente nelle subitanee infiaminazionì 
dell’entusiasmo, come di questo trattando 
per noiffu mostrato. Ma non è tutto ciò 
buona filosofia', la quale nel tempo stesso , 
che un pensare dimanda maschio vero e pro- 
fondo} figure saggie e convenienti, razioci- 
nio ed ordine e discernimento, comanda an- 
cora all’ oratore eleganza di termini ricchez- 
za di elocuzione armonia colorito libertà , ed 
impetuosi voli di subita ispirazione, princU 

pal> 
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palmcnte nelle patetiche commozioni, c nel 
tumulto de’ mossi affetti , in cui mostra el- 
la stessa qual sia la parte del cuore a cui 
tu volga l’assalto , quella che dei ferire e 
a piiit sicuro trionfo conduce la tua pugna 
colle passioni . Per lei di fatto tante volte 
trionfò -Tullio, e a lei ne diede li’ onore', 
quando dis;e o Socrate e voi discepoli del 
^ran filosofo , io non potr'o rendere a voi giarre, 
mai quanto vi debbe\ Al che maravigliosa- 
mente fa eco Orazio con (quel suo detto si 
memorabile a tutti i poeti e si degno ‘ del 
lor primario legislatore; 

Scribendi reBe^ sapereest f^ptincipiumy tì)‘ fi>m 
Rem tibi Socratiche, poterunt estendere carne % 

: -Onde h ben chiaro, come fossero Omero 
e Virgilio al par di Tullio eccellenti per quel- 
la filosofia e come senza di lei tanti falli tro- 
viamo nel Tasso ed in Milton in Lucano in 
Claudiano e ne’ loro seguaci, " ^ 

Questo mio sì ardito giudizio de’ poeti piò 
illustri antichi o moderni , questo istesso è 
frutto di buona filosofia j avendo ella tra gli 

altri 




iltri'behl recato a no! quel lutné e quel di- 
ritto d'* atterrare l’idolatria superstiziosa ver- 
so i più famosi autori posti dal tempo e dal 
pregiudizio in su gli altari . Noi vediamo con 
occhio critico i lor difetti , non gl’ incensia- 
mo più ciecamente come una volta , non ado- 
riamo se non coloro che degni trovinsi del 
nostro culto, dopo critici esami che saggio H 
rendano e ragionevole, e quindi osiamo, al- 
lorché questo esame li favorisce, collocare su 
quelli altari è onorar de’ medesimi incensi 
qualche moderno che quantunque più tardi 
venuto e dagli antichi medesimi ammaestra- 
to giunse a vincerli o ad eguagliarli. 

Si dirà forse che questo spirito hlosofico 
altro poi non é finalmente che il buon gu- 
sto, e per me sial pure, quando faccia l’uffì- 
zio suo di ben dirigere i nostri * pensieri e i 
nostri giudizj su la norma della sapienza e 
ifeir intelletto. Pur sembrami esser l’uno di- 
verso dall’altro , il primo cioè un giudizio 
ragionevole della mente , il secondo come il 
suo nome lo manifesta un sentimento < Quel- 
lo dipende assai dallo studio , questo assai po- 
co; quello è un acquisto di'lunga industria, 

que- 
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questo un dono spontaheo della natura -, quei., 
fo è capace di regole e, di pcincipj, questo 
tien molto di libertà e d’arbitrio ; e quindi 
quello esaminale giudica, questo sente e de- 
cide ; infin quello ha un confine , ciob l’ ori-j, 
gini prime e cagioni ultime de’ nostri piace-», 
ri , ohre cui non trapassa , questo limiti non 
conosce nè può fissarli , essendo esso capace, 
di tutto ciò che può sentire un’anima gran-», 
de e delicata , cioè della immensità , se può 
dirsi, dell’ intime facoltà umane alio spirito 
insieme e ai più nobili sensi appartenenti». 
Cosi UH filosofo speculativo non .sentirà for-v. 
se nè potrà giudicare col suo raziocinio dell’... 
armonia poetica e della oratoria , le quali 
consistono in un non so che d’ arbitrario .e 
di non definibile, e così tanti non gustan la 
musica per difetto de’lor organi , benché acu- 
tissimi sleno essi per l’ingegno e profondi 

nel meditare , a’quali rendere converrebbe l’udi- 

« 

to per farli giudici competenti nelle materie, 
della più bella letteratura , che in parte può 
dirsi essere assai musicale , Queste ponno dir^ 
si le diffèrenze tra il gusto e la filosofia, 
V’ba nondimen de’ filosofi dotati, della rat 

gio- 
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gìone insieme e 'degli organi i quali e 
sando insieme e sentendo ottimi giudici son 
^pure in letteratura ed anzi migliori sono di 
tutti gli altri , perché più atti a discernere 
gl’inganni del piacere sensibile colle bilance 
del critico esame, che non l’Uom di lettere» 
non filosofo cui spesso illude e seduce il sen*^ 
sibil piacere di qualche bellezza sino a na->^ 
scondergli dei veri difetti « 

Hifietter possiamo frattanto che questi due 
generi di studiosi , o quel sia che troppo sen- 
te e gusta o quello che troppo poco , faran- 
no eterna la disputa di cui trattiamo ; men^ 
tre il mezzo filosofo > cioè tutto logico strug- 
gerà il buon gusto t ed il filosofo men severo « 
cioè mezzo oratore o poMa rlmetterallo sul 

le- bel- 

adunque da tutto ^ib essere necessaria 
molta filosofia per riuscire oratori valenti e 
poeti t che stolto è giudicare e contro e a fa- 
vore delie lettere umane se non siam buoni 
filosofi i e contro o a favore dello spirito filo* 
tofico se buoni poeti non slamo e oratori : 
e perb fatta abbiamo questa digressione sU 
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hostro studio pib necessaria cbe non si credo 
di questi giorni (a) . 

Mi non basta che P orator sia fìiosofb ra- 
gionando ed esaminando dovendo esserlo an- 
cor più forse operando e reggendo l’ animo 
e le passioni ^arlo della morale jfiloscfia che 
i l’altra funzione accennata a principio nel 
definire il filosofo . S.^no inseparabili di lof 
natura e per esempio stesso di tutta J’anti* 
chttà sempre il furono J’ eloquenza e la mo- 
rale , siccome possedifrici in comune della 
sapienza talchb d’ ordinario erano allora ora- 
tore e filosofo Solo una cosa. (Mentre Puno 
ascoltavasi con piacere ornar suoi. precetti di 
bene e onestamente vivere colla forza del ra- 
ziocinio non meno ebe colle grazie della pa- 
rola e colle imagini della fantasia^ egli era 
ancor venerato qual padre e 'maestro della 
virtù per Pautorità de*cosfami per la severi- 

tì 

Alcutt può vedere qualclie contraddizione tra^ 
questo passp e gli ajtri miei contrari alla filosofia in- 
trodotta t^lle lettere Umane j come a principio dell’ 
entusiasmò 4 e altrove; ma con lieve osservazione ve- 
ànui U differente ragione di ciò • V. Entussfasmo . 




tà degl’ insegnameatl e per l’ imperlo ottenn- 
ro sull’ animo umano. Che se temevasi qual-* 
che volta il filosofo dalle passioni indocili 
quasi tiranno che lor metteva con violenza 
il giogo e il freno , raostravasi l’pratore in 
sembiante di rè legittimo, che insinuandosi 
dolcemente nel cuore facea gradevole e giu- 
sta sembrare quella dominazione . Ma per 
£tr cib ben chiaro è doversi acquistare la pri* 
ma tra tutte le scienze cioè la cognizione 
degli uomini, poiché sempre indarno si ten- 
terà di condurli conunoverli persuaderli sen- 
za conoscerli. Miseri in vero tutti i rettori- 
' ci che questo studio disprezzano come steri* 
le . specolazione , nè non sono filosofi nella 
loro eloquenza imaginata , poiché appunto 
per questa le faticose loro opere e magisteri 
altro non sono che una splendida e laborio- 
sa oziosità. Con ciò si vendica di loro stes- 
si la vera eloquenza che sdegnando d’ esser 
dall’alto condotta di sua dignità e possanza 
a non parere che una venditrice di voci e. di 
frasi , toglie loro la gloria e il nome di ora- 
mrl, e quello di vani declamatori lascia lor 
finalmente (( .<>• 

Sin 
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sin qua s’è veduto quale stretto legame if 
filosofo e l’oratóre congiunga e quanto sia 
necessaria all’ eloquenza la filosofìa . Che se 
alcuno saper volesse quanto debba il filoso* 
fo e possa farsi oratore , ciob quanto giovi 
e convenga la vera eloquenza alla filosofia, 
ciò più tempo richiederebbe a trattarsi oltre 
a quanto n’ abbiam detto altrove , onde a me 
basti al fatto rimettermi ed alle prove ne* 
monumenti serbate d’antichità. Socrate con 
Platone, Aristotele e Marco Tullio anzi il 
sol Marco Tullio , che tutti gli altri in se 
stesso rappresentò , comprova tal verità. E 
dove mai maggior pompa d’imagini e più 
splendore di stile e più forza d’affetti subli- 
mi ritroveremo che non li troviamo ' negli 
scrìtti immortali della socratica e platonica 
filosofia ? I loro stessi imitatori il Bembo 
negli Asolani, il Castiglione nel Cortigiano 
e tanti altri del decimo quinto e del decimo 
seste secolo italiano qual prova non ce ne 
danno coi famosi accademici del Bessarione e 
di Cosmo e Lorenzo de’ Medici , allorché 
parlarono dell’amore, del ben supremo, dell» 
immortalità dell’anima e della vera felicità? 

Tpmo XXIII. J, Chq 
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se Aristotele giusta l^uso de’ greci e it 
ano genio ragionatore pensò di fondare la sua 
rettorica nell’ arre di persuadere, facendo qua-< 
si un sol uomo del dialettico e deti’eloquenw 
te pur nella stessa semplicità ahzi severità 
del suo raziocinio ei parve e fu eloquente* 
Ma. in Roma diversamente usandosi) come 
dicemmo , e per le leggi e per T Indole di 
quel popolo più generoso* e magnifico, qual 
non troviamo eloquenza nel filosofò Tallio < 
allorché della natura degli Dei, o^ dei fini del 
bene e del male, or dell’uomo i delle passio- 
ni ragiona , e la platonica magnificenza con 
r aristotelico raziocinio miraDÌlmente con- 
giunge e riconcilia? Dopo que^i però vano 
sarebbe addur gii esempi moderni y essendo 
in mano di tutti que’ libri d* ogni nazione 
che non solo le filosofiche ma le fisiche an- 
cor materie alla grandezza levarono ed alla 
possanza dello stile eloquente. 

Noi dunque che a divenire intendiamo ve- 
ri oratori per la vera eloquenza , cioè a po- 
ter trarre gli uomini parlando dove nef piace j 
noi così persuasi esser questa eloquenza di 
tutti gli uomini di tutte le nazioni di tutte 

/e 
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le lìngue e di tutte Tarti -per noi comprese, 
lidia sola filosofìa , e questa intesa in quan- 
to ilfuraina P intellettó è dirige T umana ra- 
gione e in quanto all’animo e alle passioni 
soprasta ) noi, dico^ contenderemo a tutta for- 
4a d’ averla compaglia nosrtà * e scorta' fede- 
le a reggere il fren degli affetti a conoscere 
le passioni e a rintracciarle nella lor sede e 
sorgente cioè dentro 'i più taciti nascondigli 
del cUor umano.' Diffìcilissimo studio, è ve<- 
to', tta gWnganni 'medesimi ravviluppato de* 
nostri affetti e delle nostre passioni ognoc 
fallaci dissimulate ed a noi stessi più infì* 
do ma perciò ancora piti illustre stadio e 
più necessario all* nomo che dee coll* uom 
conversare continuo e combattere spesse V 9 l«- 
te e quindi degno di tutto il nostro più at* 
tento esame * ' ' 



CA- 
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CAPO TERZO 
Del CHor untano « 

I 

P Oich^ una falsa eloquenza nel seco! no» 
atro ha servito a qualche Diogene detrattore 
e nimico della umanità per corrompere le 
più dolci attrattive della socievole vita e petr 
suaderci nuove dolcezze d!uua vita selvaggia 
e nemica dell’uomo , giusto è che, la vera 
eloquenza a combatter si volga i paradossi e 
i sofismi di quella cinica filosofìa, rimetten- 
do in possesso de’ suoi diritti l’umana natura 
calunniata o sedotta dal calore e dallo spleo» 
dorè abbagliante di uno stile inusitato. Que- 
sta natura a ben farsi conoscere sparge ella 
stessa un semplice e puro , raggio di verità di 
sana filosofia e -d’intima persuasione , ove 
apriam gli occhj sinceramente alla sua luce 
che i superbi declamatori quasi augelli not- 
turni fuggono di vedere , pur troppo essenr 
dovi degli uomini insociabili come v’ha de- 
gli inospiti gioghi e de’ deserti inabitati . Par- 
liam dunque del cuore umano e nel senso 
da ognun ricevuto riconosciamolo in prim^ 

cp- 
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come 11 centro dell’umanità e di tutti i le- 
gami piìi santi e pib essenziali dell’uomo, riè 
dissimuliamo già quell’abuso In che 1 secoli 
e le nazioni sono venute per forza di studj 
mai regolati e di male intesa cultura ; abuso 
per cui tutto dassi all’ingegno al sapere ai 
talenti che diconsi dello spirito , senza pen. 
sare ai diritti ai vantaggi ed ai pregi del 
cuore. Ma noi felici, se alfine intendessimo 
la verace filosofìa la quale per bocca de' più 
saggi del cuor parlando e dell’amicizia, che 
b l’anima di questo cuore, ne conoscessimo 
infine la nobiltà l’eccellenza e la sublime virtù. 
Il vero amore j essi dicono, b puro , lontan 
dai sensi, odiator de’corporei diletti ^ co*qualt 
il vulgo sì spesso il confonde . Chiunque sa 
amare è virtuoso; chiunque b virtuoso, amar 
sa e deve . Amore b desso che purga i costu- 
mi, ammansa le passioni, ingentilisceài. pen- 
sieri e fa docili e umani gli affetti . Cosi non 
fosse com’ è pur troppo assai raro un ve- 
ro amore e un cor gentile I Or questo cuo- 
re influisce non meno nelle letterarie intra- 
prese e v’ha almen coll’ingegno e. colla dot- 
trina egual parte ^ • Certamente trattandosi 

del- 
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def/a eloquenza poesia storia e quanto cbia. 
inasi belle lettere , esso vi domina sovrana* 
mente, talché un uomo affettuoso ardente ir* 
rltabile e fatto dalla natura per quelle , un in< 
differente insensibile freddo né trattar le può 
né gustarle « Queste due classi d'uomini de* 
vono riconoscersi attentamente nel nostro 
trattato delle passioni del cuore essendo elle- 
no tanto frequenti ad incontrarsi quanto noi 
sogliamo essere negligenti ad osservarle, 
Esaminiam dunque nel conversare e ravvh 
siamo colui , che ne’ prosperi avvenimenti ci 
fa tosto vedere la giojà piìi viva e piu sin- 
cera sul volto suo dipinta e nelle parole és- 
pressa e negli atti, che commosso dimostrasi 
dalla nostra beneficenza o< amorevolezza, che 
ancor solo ascoltando o storia o novella o 
poesia passionata all’udire un rrafto o al ve- 
der l’eroismo l’amor l’amicizia la generosi- 
tà , non può tenere le lagrime e sembra qua- 
si estatico tutto assaporarne il dilicató e il 
più dolce . Questi il vedremo in contrarie 
occasioni sommamente sensibile a qualche tri- 
sto avvenimento , a un torto fattogli a un 
lk\ e sprezzo od insulto turbarsi e cader d’ani» 

• tpo 
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j 3 <y insino al pianto ^ talota alla disperazio 
ne che il fa cercare la solitudine e odiar gli 
uomini come gente inhda e crudele » Questi 
b un uomo affettuoso , tenero e in6n risenti* 
to perche ha cuore , mentre coloro che sen- 
tono diversamente e quasi indihrerenti si mo- 
strano alle prospere od avverse vicende, que- 
sti si dicono senza cuore. Io lascio ad altri 
il disaminare se il primo sia piu felice del 
secondo j se la dolcezza de’suoi affetti , ben- 
ché rade volte gustata', bilancila privazione 
delle tristezze j>iìi frequenti in . quesu vita 
che il secondo non sente; se le gran gioje e 
ie grandi afflizioni accorcino più la vita col 
logorarla che non le mezzane ; se l’up'm se- 
no e pacato non sia più costante e più soli- 
do amico, e l’ ardente non sia più soggetto a 
stancarsi a distrarsi a cambiarsi come ne’gio- 
vani avviene, se la diiicate^za de’suoi senti- 
menti non faccia il primo più simile a don- 
na ; se le passioni vivaci non traggano più 
facilmente all’ errore all’ imprudenza ed ai 
consigli precipitati che non han poi rime- 
dio . Io ben so che in nostra mano non è 
cambiar indole e temperamento, ma so, che 
‘ I 4 <lob* 
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dobinam condlmeiio studiar quanto è in nof 
di moderar colla riflessione ogni eccesso , co* 
me consigliano i buoni fliosofl ed anche ! 
poeti) siccome Orazio più filosofo forse che 
non molti saggi : Anirmm ) die* egli ) 
q$ti nisi paret 

* ’ » « 

ìmpetat j h$mc fnenitt iurte tu eompesee eaìtnà 
Epist. II. iib, I. (/;) 

' Così .vivon gli uomini meno infelici ) se ab^ 
bian sortito dalla natura quella vivacità di 
cuore acceso, giacchi non crediamo a vanta- 
tori filosofanti , che annientar pretesero le pas- 
sioni, e.giugnere ad una totale indiflferenzà 
in tutti gli umani casi o funesti o felici i Cih 
neppnr pub dal cristiano sperarsi, benchh di 
ini non parliamo, che in letterario argomen- 
to luogo non ha. 

Considerata pertanto tale diversità tra uo- 
mo e uomo, verrem conoscendo eh* ella or 

ere- 
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cresce ed oca scema per gradi in questo ó 
in quello , rare volte incontrandosi la somma 
indifferenza e la somma sensibilità j ma tro< 
arandosi spesso il più b il meno d’ entram- 
be tra gli uomini ; talchi potrebbe affermarsi 
il temperato grado di freddo e di calore esser 
anche nella morale il più sicuro il più como- 
do il più desiderabile » Checché ne sia > noi di- 
ciamo essere necessaria alPoratore e ai poeta la 
dilicatczza del cuore, come è necessario i varj 
affètti conoscere , e le varie passbni per esse- 
re buon poeta e buon oratore . Qui sentirete 
a dire Che come h impossibile così é inutile 
l’intrapresa , che il cuor umano è un impe-^ 
netrabile abisso ^ che k passioni trasfbrmansi 
' in mille guise da non poterle mai ben rav- 
visare, e che i filosofi più profondi antichi 
e moderni sono iti in disparatissime , anzi 
contradditorie opinioni in tale argomento . E 
verissimo è pure, come è incredibile, che in 
questo studio dell’uomo, il quale dovrebbe 
essere il primo, essendo il più necessario) sia- 
mo ancora in mezzo a gran tenebre e tra 
sentieri incertissimi. Ma non perciò possia- 
mo ignorare q uascura^ senza gran danno 

que- 
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questo $tudio medesimo , se vogliam pure sh 
gii uomini dominare coll’ eloquenza e su le 
loro passioni. Le opinioni pertanto in breve 
^azio raccogliamo > dopo le quali motererao 
noi stessi alcuna nuova scoperta in questa in- 
cognita terra, ^ ^ . 

. Incomincio da’prinii’ filosofi , c p^i^ oac 
parli .Tullio il piu eJo^uetite e il piu accre- 
ditato tra loro, come per noi. il più autore- 
vole, sebben;sia loro interprete, per noi dico 
•cbe in questa filosofie^ provincia siccome ora- 
tori facciam viaggio , Io vi traduco il capo 
quinto del quarto libro delle Toscolane in cui 
dell* .passioni favella come nel primo della 
naorte ragiona , del dolor nel secondo, nel terzo 
dell’afflizione, nel quinto della -virtù , Or nel 
4. ciò che J greci, ei dico, chiamano Pathe^ 
morbo V a noi piace chiamarlo anzi Per, 
furèazÌQM . Per kpiegar ciò che s’ appella pas, 
sione, dai supporre comincio con Pitagora * 
■con Pla$oiie, che l’anima nostra in due p^rti 
distinguesi, ragionevole l’una l’altr^.na, In 
Quella essi dicono, interu calma e cheta regna 
uguaglianza j levaijsi ii; quesfa impetuosi mo- 
tti di collera e di «cupidigia , che soq nemici e 

con- 
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contrari alla ragiono» Stabilito un fai fonda» 
mento, io seguirò gli stoici nel descriver» 
queste passioni e le lor definizioni e divisio» 
ni, che trovate mi paiono più acutamente ds^ 
loro che da altri non sono. Poi segue, 
Zenone adnnque definisce ogni passione 
Tnovfthentò delP anttpa opposto AÌlù'diri(ta tsh 
^ione e alla natura contrario ^ Altri più stret- 
tamente un troppo violento appetito che toglie 
cìdt all’anima nostra quella eguaglianza in 
cui sempre'vorrebbela la natura • Or come pen- 
sano gli uomini due sorta esser di beni' e du» 
dì mali, così gli stoici ih quattro classi di- 
vidono le passioni , due ai beni rivolte e due 
ai mali. Quanto ai beni -ila^ cupidità e la gio- 
ja ; quella che al ben futuro riguarda » questa 
qhe al ben presente j e quanto a; mali la tn-, 
sttzza e il timore, quella che il mal 'presen- 
te, questo che guarda il futuro, Dunque la 
cupidità e la gioja mirano ai beni , come 
beni creduti ,'P una rapita da ciò che le par 
'buono al desiderio s’infiamtna cupidamente, 
l’altra gode e tripudia debbèn posseduto dopo 
la brama di quello, poiché noi tutti siamo 
• patafalratnte portati a seguir ciò «he \ 

, ' PP 
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no ed a fuggir il conttario. Così appena érti 
dia m noi vedere il bene, spinti- siamo dalla 
natura a cercarlo , e quando con moderazione 
e prudenza ciò facciasi, egli ò quel che si 
chiama grecamente Bulesis ^ ( che è opposto 
a Pathos ) cioè volontà onesta che nel sag- 
gio però solamente s’ incontra e la definiscono 
quella cht brtttna étlcufut cosa ragionevolmente t 
Ma se con violenza si faccia e senza udir, la 
ragione, questo ’ appellasi cupidigia o 'voglia 
sfrenata} qual si trova ne’ pazzi . Il godimen- 
to de’ beni in due guise così move l’ anima r 
o egli è ragionevole commovimento, e allor 
porta in lei piacer soave, o ò trasporto di 
gioja , e gli stoici il chiamano allora gonfia., 
mento del cuore senza ragione. D’altra par.» 
te siccome natura del ben ne invaghisce, cosi 
del mal- ne rifrngge. Usar mezzi prudenti affin 
di rimovere il male, ciò dicesi Precauzione ^ 
e questa intendesl esser nel solo saggio. Ma 
ciò che Tema si dice, egli è cader vilmente 
d’animo al vedere d’appressoil male non usando 
incontro a lui la ragione per guarentircene, 
onde la Tema è propriamente sciocca Precau- 
zione» Il mal presente nulla può sopra il . sag- 
gio , 
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glo , mentre nel pa 2 zo un doloroso senso pro> 
duce che abbatte l’animo, e l’ opprime» il 
qua/ sentimento in cui sta la tristezza pu2r 
definirsi in generale un*aj$guj//a dell' anime 
tf pasta alla ragioae. Ed eccovi le passion 
tutte a quattro ridotte delle quali sol tre han^ 
no oggetti eccitatori di contrarie mozioni nell* 
animo del sapiente , nulla in quello mettendo 
la tristezza. - f > 

Così Cicerone nella quarta delle Toscolane» 
la qual può tutta vedersi da chi brama 'inten* 
dere partitamente l’antica dottrina sopra gli 
umani affetti. Noi ristringendola diciamo a 
conclusione che secondo essa il desiderio mo- 
derato del bino ^ contrapposto alla cupidigia ; 
la doi ce e ragionevole soddisfazione ni la pa^x4 
giofa i la precauzione al timore : e che nulla 
si pub contrapporre alfa tristezza restando solo 
senza di lei 1’ indifferenza o sia negazione di 
sentimento , che i greci dissero Appathia . S®- 
gue egli poi Marco.. Tullio l’ altre passion 
dichiarando che sono le ;specie di que’ generi 
primi; alla tristezzafei dice, appartengono 
invidia gelosia spiacere del ben d’. altrui, 
compassione angoscia lutto desolazione alffì- 

zio*. 
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ziotie dolore ìamentamento cori noja peni 
disperazione . A! timore la pigrezza la vergo^ 
gna lo spavento la paura l’orrore 1* accora* 
mento la turbazione la timidità. Alla gioja la 
malignità là sensualità la Vanità e cosi del re- 
tto. Alla cupidità va la collera il trasporta* 
mento Podio la himicizia la discordia l’avidità 
il desiderio e simili morii Tutte queste diverse 
spezie hanno una propria definizione ché può 
Vedetti a suo luogo ; e troppo lungo sareb* 
be e al nostro bisogno non necessario tutte 
tecarlei Basti riflettere alle differenti signifi* 
Cazioni di a»gor luSus maror arumna delot 
Ì0mentatÌ9- sellicitudo molestia afflìHatio'-dof 
ìperatio &c.f che noi 'si poco distinguiamo 
nel nostro parlare e molto meno possiam di* 
Stinguere con precisione latinamente scrìver, 
do i cioi in una lingua da tanti secoli nx)r* 
ta; e pur crediamo sapere il: valore d’ogni 
latina parola a forza di studio e di calepino * 
Ma cbe direbbe un romano antico leggendo 
la nostra latinità^ e c(Mne ci accusarebbe di 
scambiar noi tante voci latine con vocaboli 
zu>n latini o noti giusti e precisi ? 

Poco diremo degli altri antichi^ testrln- 

gen* 
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gendone in brevi tratti alcuna cosa per noii 
defraudarli dell» ottenuta autorità intorao 
alia morale ed alle passioni i 'Aristotele ne 
vuol tredici j e sono la tiollera e la mansue» 
twiine, l’amore e Todlo» il timore e la fr- 
danza, la vergogna e la sfrontatezza « la be<. 
nefìcenza la compassione lo sdegnor l’invi- 
dia e l’emulazione, alle quali aggiungono 
altri il desiderio la speranzà e la disperazio- 
ne» Chi ne vuol undici; cioè amore ed odioy 
desiderio ed avversione, speranza è dispera- 
zione^ piacere e dolore, paura -ardire e col- 
lera; distinguendo essi tra queste alcune che 
tniranó al bene, akre cbe al male sono ri- 
volte « Le prime sono amor piacere deside- ^ 
rio speranza è disperazione « delle quaU 
questa ragion danno » Quando a noi s’ o^e 
Un oggetto sotto imagin di bene noi- la 
amiamo ^ e s’egli è presente ne dà piacere^ 
se lontano il bramiamo j s* egH è cinto d’ o- 
stacoli ma superabili lo speriamo ; insupera- 
bili lo disperiamo» Le seconde che al male 
rivolgonsi sono odio avversione dolore ti- 
more ardire e collera : perchè se l’oggetto 
sotto imagin presentasi di male ho! tosto 
- • -* ,l’ odia- 
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odiamo, s’ egli I lontano fugglam da Im, 
se presente n’abbiam dolore, se difficile a 
superarsi il temiamo, se facile sentiam co- 
raggio e ardir di vincerlo, e se presente lo ^ 
combattiamo in noi destasi l’iracondia. Ma 
dietro a queste undici venir devono ancora, 
dice altri , invidia emulazione vergogna e 
simili come rami da tronco, 

Che se ne dispiacesse il troppo numero di 
queste passioni , che ponno ancora moltipli- 
carsi , teniamoci dunque alle quattro degl] 
Stoici letizia e speranza , dolore e timore , la 
prima e la terza rispetto ài bene e al mal 
presente , la seconda e la quarta rispetto al 
male e al ben futuro, le quali alla memoria 
si raccomandano con un sol verso virgllia- ^ 
no =: Hiae metuunt , ( ^neid, 1. 6. ) cupiunt-^ 
gue', dolente g&udwque 0 COn que’ piccoli 
versi di Boezio 2 . 

Gaudia pelle, Nubila mens est. 

Pelle timorem, Vinflaque fiÌBn« 

Spemque fugato, {izc ubi regaant. 

Nec dolor adsit; 

a* lib, IO. de Omsol. Pkilosopbiie , ’ 
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e se plb' sobri vogliamo ancor essere degli 
stoici, troverem chi tutte lè passioni a due 
sole sorbenti ridusse , cio^ al dolore e al pia- 
cere, perché ogni oggetto fa grata impres- 
sione o ingrata. Infine v’ha tal filosofo sì 
economo che tutte quante esse sono le ri- 
conduce e ritrova nel solo amore , ( avendo 
tutte radice nell’ amor di noi stessi ) il che 
in un senso può esser vero, sebbene da tal 
radice difficilmente ne può egli dedurre i frut- 
ti per esempio dell’odio dell’Ira del furore 
e d’altre tali passioni, nelle quali appena al- 
cuna sembianza e lineamento d’amore può 
ravvisarsi . Or chi potrebbe in mezzo a tante 
opinioni fissarne alcuna? 

.. Dopo gli antichi troppo sarebbe Inutile la 
ittica di parlar dei moderni filosofi, de’ qua- 
li basti un solo per tutti,?ed b quegli che in 
tal materia più ampia fama acquistossi. Il 
signor de la Chambre tutte divide le nostre 
passioni in semplici tra il concupiscibile ap- 
petito e ' l’ irascibile , e in miste dell’uno e 
dell’altro. Le semplici del cpflcupiscibile se- 
condo lui sono amor desidèrio piacere odio 
fivversione dolore j dell’ irascibile speranza 
JToiWio XXIII. K ar’ 




àrdire collera disperazione e timore. Le misté 
éono principalmente vergogna e imprudenza j 
compassione e sdegno, invidia emulazione ge- 
losia pentimento maraviglia ; £ queste dicon- 
si miste , perchè la vergogna per esempio del 
dolore partecipa e del timor dell’ infamia § 
l’impudenza del piacere e dell’audacia inver- 
so le non oneste azioni ^ lo sdegno della col- 
lera e del dolore, la compassione della tri- 
stezza pel male altrui e dell’apprensione pel 
inai nostro; così del resto 

Pas- 
co Con lui può ricordarsi Cartesio , che tanto prò-' 
fondamente e metodicamente ancor questa filosofia ma- 
neggiò con trattato particolare . Riduce egli tutte le 
umane passioni a sei specie , che sono l’ ammirazione 
l’amore e l’odio il desiderio la giuja c la tristezza. 
Alle quali aggiugne solo il: suo piò illustre discepoli 
Malebranche , che l’ ammirazione dee dirsi passioni 
imperfetta y l’amor e l’odio passioni madri ylil de- 
siderio la gioja e la tristazza primitive passioni. Al- 
tri distinguono dopo que’ gran maestri due desiderf, 
cioè quel dell’ amore , che tende all’ unione da quel 
dell’ odio , che vuol separazione , e pronunciano sette 
essere le primitive , o sia semplici passioni ; U pt<- 
*t»B che 1* oggetto rimira in se stesso e non rispetto » 
noi j questa è 1’ ammirazione , tre che mirMil(y comrf 
. n» 
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Passiam dunque senza piu parlar d’antichi 
0 moderni autori di etica, la quale a noi so- 
lo in parte saper conviene , in quanto ciofe 
l’e/oquenza negli affetti e nelle passioni s’ ior 
tertiene , passiam , dico j a cercarne l’ essen- 
za e la natura secondo il, medesimo intento 
nòstro, ma brevemente. Aristotele suq 
diritto le definisca. La passione, die’ egli, è 
affetto per cui /’ umano animo cambia 
foglia e giudizio su le cose sicché a lui ne 
vtnga 0 compiacenza o noja j il che pili bar- 
baramente espresso fu da’ peripatetici , dicen- 
do essi essere quell’affetto o passione una 
mutazione del sensitivo appetito^ la qual de- 
riva dalP offtrtà specie di cosa o buona o ma- 

i(n bene , ' è son esse ì’ amore il desiderio d’ untone è 
la giòlìi ; infin tre altre che l’oggetto siccome un ma- 
le riguardano , ed esse sono l’odio il desiderio di se- 
parazione e la tristezza . ' ’ 

Pongono poi l’ ammirazione avanti tutte le passio- 
ni , perché la natnftì stessa Io vuole , dovendo cono- 
scersi prima ùn oggetto per esserne mosso e sentirne 
la commozione per rendaci attenti a conoscerlo bene . 
E cós) v'annò parte à parte spiegando ciascuna ^iCcie, 
‘come in Ior può vedersi i - ' ' 




la^ e ben ravvisasi quel ior linguaggio sco. 
lastico nelle parole d'appetito di sensitivo 
di specie che avrebbotio piu bisogno esse stes- 
se di definizioni . Or la parola mutazione o 
cambiamento secondo Aristotele intender si 
deve in quel frequente effetto delle passioni 
per cui vediamo dovente comparir buono e 
innocente per chi ama ciò che reo sembra e 
cattivo a chi odia, e secondo il grado dell’o- 
<lio dell’ amore scemare e crescere l’opinio- 
ne del bene e del male . Possiamo aggiug-ne- 
fe a contrassegno piu certo della passione 
ch’ella non solanient^l pensare travolge e 
il giudicare dell’amma su gli oggetti, ma 
'risentir fa il corpo eziandio dì que’ suoi mo- 
vimenti ondeggiamenti e cambiamenti , onde 
noi spesso diciamo che la collera accieca^ 
che il timor fa tremare., che si sviene per la 
pietà, come vediamo infatti nel corpo acca- 
dere. £ nel vero essendo noi da natura cosi 
formati, che l’intelletto è la volontà non 
solamente tra lor sogliono communicarsi ogni 
impressione, amando Insieme o fuggendo ab- 
orrendo ed approvando accordatamente, co*. 
6l essendo e l’uno e l’altra intimamente al 

cor.; 
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corpo ■ (fongiunte , esso piir n’è commosso 
d’accordo r 

La qual natura delle passioni secondo quel- 
la definizione così va intesa j che tutte sieno 
atti di volontà per diversi nomi rappresen- 
tati » Volontà di vendicarmi ^ collera; di- 
vien compassione la Volontà di soccorrere un 
misero; voglio unirmi a quel che piace, ec- 
co l’amore; fuggir voglio quel che dispiace- 
mi, ecco l’odio; e così del rimanente. E a 
parlare con proprietà , non son queste varie 
e moltiplici volontà da dirsi sempre passioni 
secondo l’ uso della parola tra noi , ina solo 
allora che son vivaci tai volontà e focose , 
mentre quando son dolci e pacate, diconsi 
affetti ; quelle torbide e tumultuose commuo- 
vono l’anima con violenza e confusione, 
questi l’agitan mollemente, quelle Raccen- 
dono d’una fiarnma, e questa fiamma è tene- 
brosa , questi laj scaldano sì , ma non le toU 
gono il lume d^dla ragione, e noi per quelle 
semiam dolore 'ed incomodo, siccome la col- 
lera l’odio la. disperazione comprovano; per 
questi piacere sentiamo e soavità, come nell’ 
amicizia proviamo nella speranza nella Ieri- 




.jia e in alrrl tali . E a fissar qualche co^ 
nel filosofico idioma ancor non ‘bene forma- 
•to si ponno dire gli uni passion soavi e 
sentimenti e moti d’animo a differenza dell’ 
altre che dir si ponno semplicemente passio. 
•ni o sia trasporti appetiti impeti e violenze 
d’animosa spiegar la lor forza la furia e la 
procella cbe.destan nell’animo nostro. 

Ma tempo è d’ uscir di mezzo a quest’ ari- 
de arene delle definizioni, e delle distinzioni 
degli antichi , e per usar le parole di Marco 
Tullio cerchiam di spandere le vele del nostro 
discorsoV lasciando i remi de’ dialettici (a). 
Il trattar la morale siccome gli stoici ed 
Aristotele han fatto con astratte e scolasti-, 

che 



' Magnam partem in his fanìendis & definicn- 
dis occupati sunt. Quxrtham igitur utrum pande- 
•ttm vela otationis , an eam d^alefiicam retnix pro~ 
pellerem . Tuscul. 4. La qnal verità sentita dall? elo- 
quente e sensibile Tullio , come fuggi a tanti cinque- 
centisti , che sì aridamente trattarono delie passioni, 
e dai Muratori , Zanotti ed altri non fu consideuU 
sì presso a' noi? Cìii può leggerli se ha un cuore cd 
un’ anima ? • 
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che proposizioni, egli è occupar la memoria 
inutilmenre e i pensieri senza mozione del 
cuore j cioè senza eloquenza , potendo chia- 
marsi quel filosofare un errare per isterilì 
campi e tra secche piante, dà cui nè frutto 
si coglie nè manipolo si riporta. L’anima 
nostra abbisogna di suoi proprj alimenti co- 
me il corpo di cibo, e questi sono gli affet- 
ti e lo sensazioni che le vengon di fuori, e 
aon dalla sua rimessione interiormente com- 
binati , or sentendo or meditando e or l’ uno 
con l’altro insieme accoppiando. Questo oc- 
cuparsi dell’anima è la sua vita, e Tesser 
priva d’ogni occupazione è la sua morte fi- 
losofica, cioè la noja il tedio e l’ozio degli 
affetti , per fuggire il quale, tanto egli è do- 
loroso ed insopportabile, giunsero alcuni a 
darsi morte, ed altri abbracciano ardentemen- 
te fatiche e stenti gravissimi , poiché son piu 
soffribili che non quel tormento mortai della 
noja profonda ed oziosa . Cosi il corpo da 
fame e sete sospinto fa far tante cose, e sen- 
za azion dello stomaco e occupazione di no- 
drimento perisce . Noi dunque che alle pas- 
sioni ci rivolgiamo e al cuor umano, non 

K 4 sol 
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sol di ioro4>arIar dobbiamo per ben cotuK 
^erlcy e per essere intorno a loro eloquenti; 
ma P eloquenza . medesima usar dobbiamo , 
delle passioni trattando e del cuore, pergiu^ 
gner così pili sicuramente, e per più /breve 
cammino al termine premeditato, 

. A ben riffetter pertanto a’ pregi più illustri 
del cuor umano de’ quali alcuna cosa accen- 
nammo , pensar dobbiamo che i più nobili af- 
fetti di- quello ci. accodano veramente alla di- 
vinità, e non già nel senso de’ visionar) pla- 
tonici, che una verità ragionevole vestirono 
di fanatismo e condussero al favolo^, ma 
in quel della più sana 61 oso 6 a da cui ne viene 
mostrata la generosità la clemenza il corag-^ : 
gio il disinteresse ed ogni più illustre virtù 
nell’ uman cuore in cui pub dirsi quanto è 
di sovrumano e quasi celeste^ venir dall’ ar-' 
dorè e poter degli affetti i £ qual altro segreto 
e sacrosanto nodo ha più strettamente tessuto 
il creatore e comun padre degli uomini di 
quel del cuore affettuoso per unirli insieme 
facendo loro sentir cost quell’istinto, quella 
necessità di non poter vivere soli e contenti? 
Quindi ù quell’ orror della solitudine quel lau- 

guo- 
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fenore delPliomo ìsùhto e lonMn da’ suoi si< 
ihili per cui trovandosi alcuno abbandonato 
per caso sin dall’infanzia e cresciuto in^mez- 
xo ai deserti ^ tristo ritrovasi e malinconico 
più che gli uomini naturalmente non siano 
ancorch’ esso non abbia dolbre perthè non ha 
cognizione del ben che gli mancài’GU stèssi 
doveri alla natura imposti dall’ esser supremo 
e da lei tramandati in noi e scolpiti non 
hanno essi il lor principio' nel cuore ? E ad 
assicurarli non sono essi radicati nell’ amor di 
noi stessi, sicché non possiamo frodare i di- 
ritti di Dio, che sono i primi, e que’ della 
società che sono i terzi , senza struggere an-< 
cbe-i secondi che nell’ amor di noi stessi so» 
no fóndati P 

’ E , qui riflettiamo alla diflèrenza , che tri 

l’amor proprio vuol farsi e l’amor di noi stes» 

sì . L’amor propriq s’ intende quella passione 

o quel centro di passioni , il qual tutto a nói 

stessi assuggetta e al ben nostro particolare 

come a suo fine Indirizza e, rivolge. L’amor 

dì noi/ stessi per opposito esce fuori di noi ad 

amar/giì altri e a cercar suo, bene in altrui, 

trovando tutti in se stesso perché ‘son uomL 

' 




• 

jiì com’egli- è, giugnendo così ad amar l’e^ 
ser supremo , . come padre comune , wlclfe 
per alcuni ai^or non può darsi di quello seni 
amor di noi stessi. H piano amore produce 
le gelosie i rancor le discordie, il secondo \ 
padre deli’ umanità cioè dell’universale |»ne- 
volenza del genere umano. Produce egli però 
la compassione principalmente che è un amore 
innato del bene altrui e per man di Dio po« 
stoct in cuore, primo legame tra gli uomini 
che fa comuni a tutti il bene e il male , sor 
gente dell’ amicizia de’ soccorsi del dolore pie- 
toso pei miseri, onde piagtiiamo i loro io- 
-fortunj non sol veduti, ma ietti ancora ondi- 
ti soltanto, e più quegli dell’ uom virtuorò 
e innocente ; e se talora l’altre passioni dell 
amor proprio dell’Interesse dell’ambizion dell 
orgoglio smorzano in noi quel naturai sentir 
mento compassionevole , veggiam però che 
riacccndesi la sua forza e la sua fiamma, quan- 
■do e;^e sono placate. Produce la gratitudine 
la qual risguarda siccome oggetto il vero inte- 
resse del ben ricevuto. Produce la simpatia 
Ja'qual consiste nel trovare in altrui somi- 
glianze- ^ accordi con noi stessi o nel sentirli 

piut' 
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piuttosto, poiché sono indefinibili il più so* 
yente. Così diciamo di molte altre produzioni 
di questo amore, delle quali é prova evidente 
quell’ obbligo in noi sì ben radicato , non che 
impostoci dalla legge sovrana di non fare ad 
altrui ciò che a noi non- vogKam fatto e di 
far per loro ciò che per noi fatto vorreóimo ; 
e quella che viene dall’essere tutti gli uomi- 
ni eguali secondo loro natura e dover quindi 
come fratelli tenersi tutti ; e di là i doveri 
or negativi della menzogna della violenza 
della usurpazioriè e d’ ógni offesa; or posltiv.it 
della liberalità della beneficenza della ospita- 
lità e d’ ogni sovvenimento conosciuti ancora 
tra barbari per lume sol natursle, * 

Che se discendasi ai' legami particolari dal 
cuor umano intrecciati e stretti , non troviam 
noi distrutto il genere umano senza qoel pri- 
mo nodo della union coniugale , da cui tutto 
il genere si propaga e perpetua, che fa un sol 
di due cuori per mutua fede, e per' recipro- 
chi affetti e interessi e beni e mali e alleva- 
mento di figli comuni • e consolazione ne’ 
comuni travagli, facendo -così d’una infran- 
gibii catena una inalterabile felicità, quanta 

può 
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può dall’umana cóndiziofte spérarsi? Or chi 
porrebbe spiegare II tesoro d’affetti, che i 
genitori o la prole stringono insieme , onde 
i soavi doveri si fanno , che ancor senza leg- 
ge, o più che ogni legislazione per naano 
scolpiti della natura tanto son necessari quan- 
to più cari? Potrebbesi andar producendo più 
avanti la teoria del cuore sino ai legami de’ 
servi co’ padroni nelle società formate dali’ 
uomo e dal tempo, que’ de’ sudditi co’ sovrani 
che a buona ragione chiamar si debbono ed 
essere infatti padri de* popoli , come il pa* 
dre d’ una famiglia e della sua discendènza 
ne fu il patriarca o sia II primo e vero re ^ 
essendo imagine del creatore e signore supre-* 
mo, il cui dominio b nell’ amore fondato e 
mette nel cuor radice senza dicuiniuna mer* 
cede nb pena niuna non basterebbe in lungo 
cimento . Quindi egli b cotanto possente 
l’amore, ch’egli solo riempie la vasta capa- 
cità dell’ uman cuore, e indifferente sa ren- 
derlo ad ogni altra delizia ricchezza o beltà 
de! mondo creato r il che prova dover solo 
per Dio saziarsi , essendo i suoi desider; sen- 
u limite alcuno. Colui però beato/, che sa 

scie- 
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■clegliere Iddio per oggetto dell* amor suo y 
eh* egli sente -m» tal verità ben meglio as- 
sai , che non qualunque -filosofa può a lui 
far sentirlo, ed ella il genera come maggior 
di lei , e questo fuoco del cuore umano è il 
più grato incenso che arda in ^u gli altari^ 
Noi pur veneriamolo, e tacciamo di lui piu- 
sublime d’assai , che il, nostro argomento non 
h. Volgiamoci a quella parte piuttosto del 
genere umano, in cui sembra essere, per suo 
privilegio piò ardente I’ amore e i| cuore di 
tempera piò dilicata e piò vicina, direi qua-,* 
si alla divinità 4 

Io parlo qui dell'amore materno, per l’e- 
roismo del quale sembra 1’ umanità sopra se: 
stessa levarsi e 1’ anima divenire maggior di. 
se stessa . Imperciocché trovasi nei cuor ma- 
terno il sublime d’ ogni maniera e terrore e 
pietà e rapimento e maraviglia , . che sfrac-' 
ciano il cuore l’incendono lo trasformano, il 
làn capace d’eroiche imprese. Lanciarsi ne*, 
flutti per salvare un figliuolo a caso caduto- 
vi , 0 nelle fiamme per trarlo di mezzo all* 
incendio che già circonda la culla ov’ ei 
dorme, o premerne petto a petto , e labbro a 

labr 



labbro ii freddo cadavere, quasi a rianimarlà 
senza potersene staccar mai che a forza ; que- 
sti ed, altri pur sono colle vere lagrime ine-^ 
sauriblli colle strida e i palpiti e i deli- 
qui della vera disperazione, coi laceramenti 
profondi delle viscere d’una madre i j^rten- 
ti non. finti del cuor umano, rimpetto a’qua^t 
li son freddi , pub dirsi , e languidi l’ amor 
paterno medesimo ed il figliale o qual altro 
SI tiene pih caldo e piti focoso. Ciò fa una 
gloria , e grandezza é sublimità , che non. 
parean date all’ umana natura e produce es-, 
pressioni pensieri trasporti contrasti è scend. , 
di cui ogni teatro si rendette mirabile ed , 
immortale come le Meropi e le Andrornache j 
è tante altre comprovano 
Ma non è .solo l’amor materno, che pon^ 
ga sua sede nel cuor feramitiile e l’esalti alla 
pili tenera , e dilicata sensibilità poiché in 
tutte le donne collocò Iddio questa gloria 
medesima assai piti che nell’ uomo , essen- 
do elleno destinate ai più dolci legami e ai 
doveri insieme più deliziosi e più rilevanti 
della' socievole vita. L’ uomo al contrario 
fiou ricevi questo douo a si alto grado., che 
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anzi egJi è dalla educazion sua stessa distraN 
to occupato o quasi indurito tra suoi do* 
veri ed impieghi tra le passioni robuste e a 
dir così grossolane i tra l’^autorirà e mag- 
gioranza che a lui danno le leggi la forza 
Pindustria la libertà e la pubblica rappresen- 
tazione con gli uomini conversando e coti 
gli affari * La donna int?»nto’ più solitaria 
piu timida e dipendente, più debole e dili- 
catà ancor, per gli organi e per le fìbre^ non 
che per l’educazione e per le leggi, noti 
Zltrà forza nb dominazione sperar- non pu6. 
fiior quella appunto che nella sensibilità sua 
sta riposta ; e va sempre '<rescendò con lei 
dalle domestiche ' cure nodrita^ che son del 
cuore i e dal silenzio Jontan dal rumore del 
mondo che à distrar l’anima non perviene li 
Il pudor naturale j k grazie gentili j la cau-< 
tela del buon costume e l’ opinion publica e 
tevera su loroj onde viene riserbo e mode- 
rna e talor finzione b dissiniulazione , tut-^ 
to rinforza quella dilicatezzai che teme ogni 
ombra ed ogni soffio perturbatore dell’ ani- 
ma chetai c concentrata in se stessa# Quiri- 
ti tanto le passion dolci e affettuose iti que* 

' . cuo- 
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cuori prendono forza e profondità, che giun» 
gono a non esser cap-^cl d’ indifièrenza . 

Questi pregi del cuor femminile non sempre 
s’incontrano, a vero dire, essendo essi daHe 
moderne educazioni il più spesso alterati per 
.quegli abusi contrarj al naturale istinto ed 
alla semplice formazione de’lor costumi alla 
natura consentanei . Ridar si ponno cotali 
abusi alla vanità, siccome a centro, ia qual 
dalla vita socievole e pubblica derivar suole 
che oggi alle donne è accordata . J1 voler 
sempre piacere , V udir perpetui encomj , ve> 
dersi servire seguir adorare dagli uomini e 
quindi le gelosie dell’amor proprio, che in- 
soc^voli verso le lor pari le rende e ognor 
più verso gli uomini le rivolge per crescere 
o mantenere il lor corteggio , ciò disforma, 
que’ pregi ed altera il lor nativo carattere e 
le trae sovente à forti passioni , delie quali 
ogni storia ogni novella ed ogni dramma 
parlano assai. Altre si volgono alia gloria e 
alla pompa deiramicizia . Questa non è prò»’ 
priaraente per loro, ma in gioventù ne usur«- 
pano il nome, e questa trascorsa che sia poifc. 
gono in quella il rifugio del cuore inquiero,« 

a cui 
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a cui l’offrono come una vlrtli, benché non 
ue sia saivocchè una maschera. Profondono 
allora i titoli le maniere la superficie dell* 
amicizia e vogliono molti amici , per far 
molta figura in faccia delle rivali o per emu- 
larle se son piu in alto . Giungono per tal 
modo ad aver corona e servi illustri , ma il 
piìi spesso del numero son contente. Talor 
qualche saggio e dilicato animo vi ci trova , 
il qual non amando fuorché il merito vero , 
crede incontrarlo sotto estuile apparenze av- 
vivate dalla voce e dai tratti dì cortesia fèm- 
miuile » che pajono aver le grazie e le dol- 
cezze del cuore , mentre non hanno fuor quel-, 
le della lusinga e della naturale attrattiva,- 
Vengono Intanto occasioni di comprovare la 
solidità e la sincerità degli affetti , e misero 
allora quell’ uora sensibile e schietto, che lov 
die. troppa fede . Scopre egli al cimento sol 
leggerezza inganno artifizio, che diviene or-i 
soglio disprezzo ed insulto s’egli arma dirìN 
« ragioni , scopre infine perfidia e malizia 
appellasi a* testimone. Caduta la maschera 
allor divengono tanto piìi fiere, quanto men 
ponno ascondersi e quanti mezzi secvirooot 
Tomo XXIII. L al. 
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àlia ipocrisia dèli* amicìzia , tanti sérvòno aU 
la rende:tta della vanità. E ciò che più stra- 
no sembrar potrebbe, tutto ciò fanno sì spon- 
taneamente, che ponno appena riprendersi di 
malizia o di pervertimento, come Tuomo se 
lie riprende, e talor conservano in mezzo a 
tutto ciò una parte non dispregievole di virtù ^ 
Che se son tanto guaste nella sola amicizia 
c]uali poi diverranno nelle focose passioni ? 
Ma di questo non dirò più che troppo ne 
dicono i troppo noti libri, gli amici miei e 
l’esperienza non mia. 

Lasciando adunque i vizj della educazione 
e gli abusi ^ parliamo della compassione piut- 
tosto che alla donna fa onore, ed b sua pro^ 
pria più che dell’uomo .< Essendo questa un 
istinto , come abbiam detto , posto da Dio 
nei cuore umano , opera ella nel femminile 
più vivamente e più fortemente che per ri- 
flession non farebbe. V’ha delle nazioni, in ^ 
cui han le donne preso il carico di soccorrer 
gl’infermi ed i miseri per le città e per le 
campagne , talché diviene una gloria e una 

virtù della loro sensibilità quella vittoria con- 
• • 
tinua d’ognl obbietto più doloroso e d-ognt 

più 
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nauseoso oflfìzlo , l’ infaticabile assisten» 

22, l’universale sovvenimento ad ogn’ infor- 
tunio , t^/chè sembrano voler sollevare piu&> 
tosto quella pietà, che lox tormenta” il cuo- 
re, che non l’ altrui miseria. E quindi in loc 
si scopre un coraggio , come dice un chiaro 
scrittore (a), per cui sembrano gareggiar col 
virile e bellicoso , che loro è negato e per 
cui mostrano uria costanza e fbrz 2 s -d’animo 
incontro al dolore de’proprj mali ed\ altrui^ 
degne forse del titolo d’eroismo. 

E db basti frattanto intorno al cuore di 
quella metà del genere umano ^ che l’ha piti , 
sensibile e piti vivace j onde h necessario co- 
noscerlo a chi tratta delle passioni e degli 
àffhtti : oltreché non sarà inutile a’ giovani 
sapere un poco filosofare su ciò che troppo 
in loro previene i consigli della filosofia, la 
qual di buon’ora ascoltando ponno per av- 
ventura fuggir mille pericoli ai lume del di. 
singanno. In questo secolo, é vero, tra gli 
autori eleganti è una moda di filosofare sa 
- le - 
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le passioni e su i vizj femminili , empiendó 
le scene e le novelle 'di tanto più audaci ac- 
cuse c più maligne , quanto men temono le 
risposte e le confutazioni del sesso accusato. 
Ma oltrecchè si riconosce nell’apparente ini. 
micizia di questi frivoli accusatori una pas- 
sione male dissimulata ora di debolezza ed 
ora di gelosia verso l’ oggetto medesimo che 
sembrano disprezzare , dovrebbono essi tak)P 
temere un confronto agevole a farsi tra la 
vanità letteraria lor propria e la femminile 
che àccusano nelle donne . E non potrebbo- 
no elleno a eotai letterati vezzosi ripigliar 
giustamente ? “ E qual debolezza in noi 
dannate, o signore leggiadro e bello spirito y i 
qual vi dite , che non abbiate maggior di ' 
' noi ? Noi siamo , è vero , al nostro desco che 
voi chiamate la toeletta , le lunghe ore ad 
ornarci , ma quante voi ne sedete alia tavola 
del vostro studio per vanità e per farvi bel- 
lo con pompa d’ingegno ? Non impiegate 
Voi la penna e l’inchiostro a più inutili co- 
se, che non usiam noi colori e pennello? 
Son più forse importanti le canzoni i sonet- 
ti e le lettere vostre amorose che non i vez- 
zi 



Digilized by Google 




tì e i nastri che noi adoperiamo ? Ammira- 
te voi pure nel/’opere vostre e n^Ii scritti 
Ja bellezza del vostro spirito e de’ vostri pen- 
sieri , ma a quale specchio più falso e più 
ingannevole y che non quello ove noi veggia- 
mo la grazia de’ nostri volti e lineamenti? 
Pensate una volta sinceramente , o signore , 
al vostro amor proprio all’orgoglio alle pre- 
tensioni alle invidie alle gelosie al deside* 
no di piacere e d’ esser lodato , e dite poi 
^ove sono or più incomode ed or più ride- ’ 
voli queste passioni , se tra le donne o tra i 
letterati . Ma ritorniamo alla seria tratta- 
zione , nella quale per altro era un luogo 
dovuto alle donne per giusto lor dritto , poi- 
chè nella eloquenza, com’è per noi definita, 
kan certamente il primo , di che gli uomini 
comunemente ponno far prova se son sin- 
ceri . A 

E egli lecito, dimanda alcuno, è necessa- 
rio eccitar le passioni nel cuor umano ? A 
cib risponda il medesimo Cicerone, il qual 
dopo aver tanta guerra stoicamente alle pas- 
si on dichiarata , dopo averle siccome vili e 
nocive da ogni animo saggio escluse e sin 

dal 



Digitized by Google 




i66 ^ 

dal teatro combattendo i peripatetici che pìl| 
mitemente le risguardavano , come strementi 
aU’iiom dati dalla natura per camminar ne’ 
sentieri della vita e della virtù j Cicerone , 
io dico , avendo così parlato per la morale , 
di cui trattava qual saggio e filosofo e mae- 
stro della virtù , non .potè a meno di non 
lasciar ftravvedere ancor quivi la necessita 
del muovere le passioni per l’eloquenza, al- 
lor che disse della collera : Mio pensi er non 
e stato disapprovandola di biasimarla senza 
qualche limitazione ^ poiché essa potrd giova- 
re nella milizia a qualche alfiere o capitano 
0 altro minor uffizi ale ^ de' quali più aperta- 
mente non mi dichiaro per non rivelare i mi- 
ster} della rettorica., (^) con le quali parole 
ei mostra dover l’oratore talvolta ispirar col-, 
lera negli uditori , e in sa stesso eccitarla, 

sic- 



(«) Equidem ipsam illam ivam centuria haheat aut 
si<’nifer vel cateri de quibus dici nonnecesse est nc 
rhetorum aperiamus inisteria . Utile est enim utt 
motu animi qui rat ione nonpotest. Nos autem ut 
testifitpr saps de sapiente quarimus • Tasc. qiiarst>_ 
hb. 4. cap. 2S. 
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jlccome l’alw passioni, affin d’ottenere suo 
intento j ma ciò non vuol più chiaro esprime, 
re per non cadere in contraddizione tra le 
massime ed i precetti- del sapiente da lui for- 
inato in que’ trattati , e tra quelli dell’elo- 
quente , che ivi non avea luogo . 

. Ma non ^ bisogno di .Cicerone per sape- 
re che le passioni sono intime all’uomo, 
son necessari stromenti del vivere ed opera- 
re di lai, come Tali all’uccello, le vele alia 
nave , benché talora il lor impeto spinga a 
dar^ nelle reti e negli scogli, e quindi devono 
le passioni dall’ oratore svegliarsi nel cuor 
dell’uomo per condurlo a far bene e a fug- 
gir male , come il navigante dirige la forza 
del vento a far buon cammino e difendersi 
dall’impeto suo per non far naufragio , E 

i • 

quanto nel vero domina questo cuore in tut- 
ti gli studi delle lettere belle , quanto giova 
all’uomo udir le lezioni sublimi di fedeltà.^ 
di raagnanUnid di prudenza, e di clemenza , 
infin d’ogni virth dalla bocca d’ Omero e di 
Virgilio , i poemi de* quali han richiamati 
dal vizio alla virtù tanti uomini meglio as- 
^ai, che i precetti non fecero e gli argpmen-. 

L 4 ti 
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tì de’perìpatefici è degli stoici , meglio di 
Pantere e di CrlsippO) come Orazio s’espri- 
me ! E non è egli il cuore, che regge ed 
anima l’epopea , poiché la verità morale ^ 
h virtù dell’uomo socievole messa In quel 
teatro in azione ? Ma in sul teatro ancor 
più non 'é il cuore, che tutto avviva la rap- 
presentazione per gli affètti più eccelsi, crean- 
do le virtù più sublimi , che nei corso dt 
questa vita , .e nella fOrZa ordinaria dell* 
uomo sì rare sarebbono P Quante sentenze 
morali uscite allora dal cuore volan di bocca 
in bocca e divengon proverb) , cioè massime 
ed insegnamenti per le volgari persone , che 
non ponno altri conoscerne ? Non è allora , 
che' ci sentiamo portati ad amare ardente-' ' 
mente ed adorar la virtù e così a praticarla» 
dopo che la filosofia ce la fece al più ravvi- 
sare e conoscere steri Imenre? Vorrebbe quin- 
di, ogni saggio intenditore Che in sul teatro 
si rappresentassero azioni patrie o vicine in- 
vece delle antiche o straniere, perchè quelle 
han già la forza e il caldo del cuore per 
l’amore della patria. 

Eppur condannano alcuni severamente l’elo- 

' . quen- 
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faenza e la poesia, perché spirano nel cuo£ 
umano passioni ed affetti, nndrendo in lui, 
come dicono, le debolézze che da noi devo- 
no esser bandite . Ma Scoiano essi o inse- 
gnino a fare che l’uomo divenga perfetto e 
allora non più farem versi e perorazioni * 
Che se db far non ponno * se sarà sempre 
J’ uom'o sensibile , se troppo debole ancor suo 
malgrado spesso si trova , non è egli meglio 
rivolgerlo alla compassione, esercitandone il 
cuore con l’amore della bontà, della virtù di 
se stesso e degli altri ? 'Condannano alcuni 
con più rigore ancor la commedia e spesse 
volte risguardo alla italiana credono aver buo- 
na cagione. Ma la vera commedia, die pub 
per altro nella morale aver l’ultimo luogo 
secondo il^pensare di molti , la vera comme- 
dia , io dico , guanti difetti , che mai non ce- 
dettero ai buon precetti e alle leggi medesi- 
me, non corress’ella col suo ridicolo ed acre^ 
do^ col piangere e col ridere , talchi la stes- 
sa filosofia non isdegnb prender la maschera 
della facezia e non di rado della follia per 
riuscire all’intento dopo gl’inutili sforzi far- 
ti in propria persona e 6gura? S’ attribuisca 

cib 
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ciò pure alla malignità dell’uman cuore chfi! 
fo- dirolla qui onorata cotale malignità, poi- 
‘ che il suo riso è più nemico del vizio, che 
non delPuomo. E chi mi può convincere 
che più -deli’ uomo lo sia che del vizio ? 

/ Checche ne -sia, noi non siam più al temr 
po o al tribunale e senato degli areopagiti 
sì gran nemici , come vedemmo , della elo- 
quenza commovitrice, anzi -ijeppdr vantar ci 
possiamo di quella fermezza o indifferenza 
di cuore, che Cesare al dir di Salustio, vo- 
lea negli uomini occupati a trattare di gravi 
affari, sicché fossero d’odio spogliati o d’a- 
micizia o di collera o di pietà: sebbene egli 
d’ altro soggetto intendeva parlare (/?)'. Sap- 
piam troppo faver noi bisogno di sproni al 
fianco eziandio per tutto ciò , che pur giu- 
dichiamo lodevole e buono , verificandosi an- 
cor di noi rutto giorno ZI. Io veggo il me- 
glio ed al peggìor ni appìglio ^ ZI naa senza 
" * , ciò, 



Omaes bomines , qui de fehut iMgnis contai^ 
tane , ab odio amicitia ir» atque mìlfricordid 
vacuts ette decer. • ' 

w . \ 

\ 
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p:b, chi non sa essere la raozion degli afFetr 
fi piacevole e grata , non che utile e neces-: 
saria , onde niuna gioja tanto diletta il cuOr 
re , quanto le dolci Jagrime , che I patetici 
tratti dell’oratore e del poeta sparger ci fan- 
no ? Il che specialmente nella tragedia prò* 
riamo . 

E qui può ricordarsi il gran precetto per 
Aristotele imposto al tragico , siccome suo 
fine , che ò il muòvere la pietà e il terrore » 
potendo esso dirsi all’eloquenza comune ed 
alla tragedia un tal precetto . Nel che dee 
sapersi , che fu gran lite e tuttor dura tra i 
seguaci di quel filosofo e quei di Platone, 
questi accusando la scena ri sveglia trice delle 
passioni , difendendola quelli , perchò le gua- 
risce e le tempera nell’eccitatle. Ma gli uni 
e gli altri mirano nondimeno a voler rende- 
re l’uomo costante ed indomito incontro ai 
casi avversi e alla nemica fortuna, com’essi 
dicevano . Il filosofo in fatti più ^rigido o 
più saggio di Roma l’ imperador Marco Au- 
relio dicea , che gli uomini dalla tragedia 
apprendono la necessità dei disastri nella uma- 
aa vita così frequenti e gravi , come,vjeg^ 

gon-.‘ 




gonli sulla scena rappresentati , onde loro 
Mon sembrino inusitati ed insoppoitabili . |Il 
che pensavano quegli antichi per cagione 
della fatalità, che era il dogma più filosofia 
co, onde ispiravano costanza e pazienza nei 
mali per la stessa disperazione di poterli evi- 
tare . Questo era secondo lor religione e filo* 
sofia il sommo della virtù , ma a'cib diver» 
samente intendevano di pervenire, gli uni il 
teatro dannando platonicamente , siccome 
scuola perniciosa ad eccitare negli animi il 
terrore e la pietà, onde farlo ognora più ti-‘ 
mido o più femminile , gli altri lodandolo' 
siccome scuola d’ esperienza incontro alla pie*- 
tà e al terrore , onde queste venivano a per-* 
dere di lor forza, cirò a ripurgarsi coll’uso 
e coll’esempio. Ma le gran liti su la dottri- 
na aristotelica teatrale ognor insorte son pur 
come r altre letterarie contese dalla oscurità 
de’ tempi e dei termini cagionate il più spes- 
so, Chi vuol perù bene intendere i termini 
deve a’quei tempi e secoli trasportarsi . Im- 
perciocché allora indurar l’animo incontro ai 
disastri e ai dolori siccome inevitabili , poi 
spirar odio alle grecite, repubbliche contro i 
, mo» 
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monarchi detti tiranni , erano queste lezioni 
insieme di politica e di morale più che ogni 
altra importanti. Ed ecco perchè Aristotele 
credea purgar le passioni col terrore dei nu- 
mi e dei re, quali Impiacabiii oppressori del-, 
la inerme umanità, e colia pietà dell’uomo 
oppresso senza sua colpa dagli uni. e dagli 
altri . Nel qual senso egli a ragione votesi 
scemare nell’ uomo la sensibilità avvezzandOi-, 
lo agli spettacoli terribili insieme e compas- 
sionevoli . Noi cerchiamo un altro fine e per 
altro modo di risvegliare le stesse passioni, 
aggiungendovi ancora il diletto nell’ eccitarle 
temperatamente Noi non crediamo la fata-c 
lità inevitabile di un destino, poiché sappia- 
mo da noi dipendere assai la virtù e il vi-> 
zio ; nè non abbiam noi alcun orrore del 
giogo monarchico , poiché il lungo uso cel 
fa sembrare o dolce o necessario. Quindi ab-> 
biamo un’altra morale lontana da ogni po-> 
litica in su le scene introdotta! cioè l’orrore 
dei vizio col terrore de’ suoi danni e per con- 
seguenza l’ orrore delle passioni perniciose 
della collera della vendetta dell’ ambizion 
dell’invidia del cieco amore,; così Paraor© 

del- 
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delli vi’rtti per la pietà iaspirlamo all'lnnò- 
iente rivolta e al virtuoso fatto misero. 

' Or applichiam tutto ciò all’eloquenza, la 
^ual pub dirsi una scena di foro o di chiesa i 
un’azione or di terribilità ed ora di compas- 
sione, tanto piti che Aristotele nella rettori- 
ca sua queste passioni dice che l’ oratof de- 
Ve eccitare mostrando agli uomini , quanto 
debban temere iri certi casi grave infortunio* 
ne’ quali incorsero altri più eccelsi e più in- 
colpabili personaggi i Nel che a dir vero sem-, 
bra egli da se stesso diverso e colla sua poe-. 
tica contraddicente , fjcendo in questa dell% 
«omo un cieco stromento e ludibrio del fato, 
e del vo'er degli Dei senza vizio e virtù pro- 
pria, senza costume o carattere, senza forza 
rò libertà , mentre nella rettorica libero lo; 
Suppone ed arbitro del suo cuore , autor de* 
suoi vizj e delle sue virtù * capace di dolci 
affetti e di forti passioni senza concorso del- 
la’ fortuna o della divinità . Ma non è a stu- 
pire, ch’egli mirasse lo spettator del teatro 
e 1’ uditore del foro , come due uomini di 
due specie diverse ; poichò la tragedia per 
lui dipendea dalla filosofìa ed anzi teologia. 
- de* 
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^e’suoi giorni non meno 'cfie dalla costìru, 
lione di quel governo : mentre era per lui 
roraforia un campo libero c aperto all’elo- 
quenza della persuaKÌone secondo il bisogno 
degli aflari trattati e delle passioni ed affètti 
a ciò necessarj. Il vero si che noi siamo 
più coerenti e un uomo stesso cl propcniamQ 
davanti e nel teatro e nei foro e nella chie- 
sa. Al poeta non meno che aH’orafore soa 
oggi sacri ì nomi di padre e di figlio d’ami- 
co di sposo e di madre , il nome di aomo 
infine e tutto il cuore umano , riguardandoi- 
li sicctmne appellazioni e centri della virtù.; ■ 
la nostra politica accordasi colla morale, 
colle leggi e co’ costumi, il giudice collo spet- 
tatore, il principe col privato e devon tutti 
del pari essere illuminati dalla rettorica ef 
dalla poetica sopra i danni fatali delle pas- 
sioni, onde temano ed abborriscano la col- 
lera e l’odio, l’ambizione e l’amore,' l’in- 
giustizia e la violenza e l’ altre furie, che 
in ogni genere di persone egualmente fart 
tante stragi , strascinano ai gran delitti e' ai 
gran disastri, ci fanno-inffne ior vittima de- 
plorabile , se non le freniamo e combattia- 
mo, 
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iTjo , sicchb per tal guisa ognuno in se stesso 
•il suo nemico ravvisi e la sorgente de’ mali 
suoi nel suo cuor riconosca affine di premu- 
nirsi e conosca almeno il suo interesse. O» 
sì l’oratore ed il tragico atterriscono l’uom 
coll’esempio dell’uomo, e lo rendono giusto 
e saggio e pio confrontando il colpevole coll' 
innocente e questo mostrando anche negl’ in- J 

fortunj più felice di quello nella sognata su* 
feliciti . Così noi commoviamo con frutto* * 
or morale or politico or d’altra' guisa il cuo-» 
re umano assai più sicuramente ed utilmen-' < 
te j'che non potevano fare gli antichi pei^ i 
colpa di loro incerta e contradditoria reli- J 
gione 0 filosofia, ^ ■' 
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, CAPO QUARTO. 

Degli affetti . - 

V ' 

Xl/Ssendo usato da tutti i rettorie! di trat- 
tar degli affetti particolarmente , tra’ quali 
Aristotele l’ intero libro secondo ha scritto 
della sua rettorica sopra tale argomento , noi 
molto piii ciò far dobbiamo, che l’eloquen-- 
sa su gli affètti abbiarno , siccome su fonda-* 
mento , riposta e stabilita . . Poiché adunque, 
del cuore umano generalmente e delie passio-' 
ai sue sinora abbiam ragionato affine di ris-' 
chiarare la via che quinci s’apre a ciasche- 
duno affetto, e dimostrare all’oratore, come 
per quella correndo ei giunga a commovere 
e a trar dove gli piace gli animi altrui pe- 
rorando e parlando , giusto é discendere ai 
particolari. Non già, ch’io pensi essere ne- 
cessarie queste dottrine a colui , che per na.- 
tura disposto e p^r lungo studio siasi eserci- . ^ 
tato nella scienza del cuor umano, ma per- 
ché non sembri voler io frodare i miei di- 
scepoli e compagni di cotanto grave istruzio- 
i»e e tanto da tutti i rettorici raccomandata . 

TpMo XXI I.I M PrU 
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Prima, pero di venir qui trattando di quàt* 
che affètto partitamente , premetter si vuole 
alcuna opportuna riflessione, e sia la prima 
intorno al tempo e all’occasione, la secon- 
da intorno al modo e ai mezzi , con cui si ' 
risvegliano questi affètti nel cuor degli spet- 
tatori o degli uditori. 

' E quanto al propizio momento , che co- 
glier dee l’oratore per la commozione degl» 
animi Marco Tullio per bocca d’Antonio 
così ne consiglia nel libro secondo* dell’ ora- 
tore. Ih prima soglio considerare se ri- 
chiegga la causa mia che si comm&vano gli 
animi umani . Imperciocché né non debbonsi. 
queste fiaccole degli affetti per piccole ’ 

accendersi nell* orazione , né con tali uomini i 
e JÌ preoccupati che nulla possiamo ottenere 
dalle inflessibili loro anime perorando : altrU 
menti degni lor sembreremo di riso o d'odio^ 
se un tuoni tragico prenderèrrt nelle inezie o 
farem forza di sradicare ciò , che né crollare 
pur si potrebbe . Quinci discende i che appr<^ 
piar si deve lo stile alle cose , come le cose 
allo stile ^ onde pazzo sarebbe colui , che gl*' 
inveii delle passioni piu forti • e piU patetiche 

top- 
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hppresentasse co» fiorì rettorìe: e con vezzosi 
ornamenti cos: P ingegno o piuttosto l'orecchio 
solleticando allor- quando è necessario gittar 
fuoco e tumulto nel cuore. Così per contrario 
' ve' dolci affetti , dolce esser deve lo stile e 
mansueto , anzi semplice e naturale il gesto 
insi no-, la voce il movimento onde muove a 
nausea colui , che ne' tenui argomenti o dida.. 
scalici lancia fiamme per. ogni parte smania»-* 
do ed esagerando in figure ed immagini e pe-^ 
ror azioni oratorie 

Quanto poi a’ mezzi, co’ quali movere al- 
trui si conviene, Tullio nel luogo medesimo 
così dice: HI Tutti que' movimenti che vorrd 
P oratore destar nel giudice suo , sembrar de-^ 
\ono in quello giti impressi ed improntati » i 
t nm è agevole infatti d* ottenere , che il 
giudice adirisi contro cui tu il varresti adì», 
rato , se tu sembri tu stesso pacatamente sof- 
frire la cosa, nè eh' egli od j colui, che odio- 
so vuoi fargli , se non vegga te stesso prima 
d'odio infiammato . Così non egli a pietd in- 
chinerassi j se tu non dai segni del tuo dolo-, 
re colle parole colle sentenze colla vote col 
inito e sin» col pìeotto* Conci ossi aechè sicco- 




i8o 

me non v* ha materi/c'^ che senza fuoco arpi- 
catovi prender fdoco mai possa , così niun' 
animo si ritrova tanto pronto a sentire la fot-- 
za deW oratore j il qual possa aecendersi , se 
tu non vendagli sopra infiammato tu stesso 
ed ardente ZZ («) 

Così Cicerone , che dee sempre condurci 
ed ammaestrarci avanti d’ogn’ altro, sembra < 
aver prevenuto quella bella sentenaa d’Ora- 1 
zio nell’arte poetica a noi lasciata IZ 

Si vis me fiere dolendum est 
Primum ipsi tibi\ tum tua me infortunia tangent 

Con lor Quintiliano s’accorda e tal pre- i 
cetto principalissimo appella (^) , al qual a 
proposito narra Plutarco aver Demostene'rir ( 
cusato una volta di prender la causa a difen-. | 
dere d’un cittadino contro d’ un suo nemico 
ed oltraggiatore, il che ricusava perché c«k 
lui freddamente e senz’ ira. dell’ offensore par-^ 

la- 

(j) Primum considerare tolto postulet ne causa 
«r animi hominum moveantur &c. 1. 2 . de Datore 

C^) Summa circa movendet affeSfut in hoc pesi‘~ 
ta. est 6"f. Qpint. Hb. d. c*p. 3*, . ' 
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lavagli e dell’offésa* Non è vero diceagli De- 
mostene, quei che tu no tu non se' sta<- 
to eitraggÌMtOt nè vilipeso. Alla quale men- 
tita fòrtemente risentendosi l’altro ed ani- 
mandosi in tutta la sua persona cotale sde- 
gno e tanto dolor mostrò del torto sofferto, 
che Demostene persuaso della verità su5>^ av- 
vocato divenne. Ciò stesso narra nel Bruto 
Marco Tullio siccome avvenuto in altra oct 
casione quasi su quell’esempio di Demostene 
accusando un oratore , che in vece di rin- 
fiammare i suoi giudici ed uditori venne 
loro piuttosto riposo e sonno conciliando {.a ) . 

Ma per dir vero a ciò fare richiedesi un’ 
anima risentita ed un fuoco nel cuore, qual 
solo otteniamo nascendo e per cui sentiamo 
in noi stessi quell’ eccelso entusiasmo dell’ 
eloquenza e della poesia, «per cui senza aver 
noi provato le passioni , sappiam trovarne il 
germoglio in noi stessi, se fatti siam da na- 
tura di quel sublime genio capaci . Questo ò 
quel talento mirabile de’ mirabili oratori e 

poe- * 
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poeti , per cui san mettersi* in Juogo dell^ 
persona , che voglion rappresentare , se mei 
desimi dimenticando o trasformando in al- 
trui e i sensi ‘prendendo gli affetti e gl’inte- 
ressi , r indole e le disposizioni delle persone 
€ del fatto , di cui per loro si tratta così ope- 
rando e parlando nè pih nè men di quel eh*, 
essa farebbe . Così Maffei benché celibe sep- 
pe sì ben nella Merope tramutarsi in uni 
tenera madre, così Virgilio in Didone, Ome- 
ro in Achille , così Tullio e Demostene in 
cento luoghi . Ed ecco perchè del cuor uma- 
no v’ho prima parlato, poiché se questo non 
conosciamo profondamente , neppur ci basta 
averlo dalla natura sortito sensibile e dilica- 
to, dovendosi in oltre averlo ben conosciuto 
per ben regoldre le nostre passioni rappresen- 
tanti le altrui. 

E qui non so come quel sì grande ed acu- 
to vostro concittadino il Castelvetro dicesse 
nella poetica ” di non sapere^ se altri pos- 
sa adirarsi sentir dolore allegrezza o ma- 
raviglia od altro a sua volontà quando è 
queto e giulivo E’ cotne mai non intese, 
quel dottissimo interprete d’ Aristotele una 
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verità sì evidente e in cui fondansi 1’ arti 
belle , ma principalmente Ja poesia e l’ elo- 
quenza, la verità, io dico, per cui deve qual 
Proteo ciascun di noi piegarsi e volgersi e 
cambiarsi in mille forme diverse , di mille 
diversi affètti accendersi , porsi in mille di- 
versissime circostanze , secondo che i perso- 
naggi richieggono delle scene orarorie e poe- 
tiche per noi aperte, se vogliamo esser pit- 
tori, come dobbiamo, di quelli cofw a Te- 
be diceva Orazio or 'in Atene essere tras- 
portati , ed ora vendicativi siccome Atreo, 
or come Oreste furiosi e disperati , or teneri 
come Ifigenia ed ora altrimenti passionati e 
commossi . Ed ecco perchè noi dicemmo con- 
sistere 1’ eloquenza nelle passioni , poiché 
queste nell’oratore eccitate son nell’ uditore 
infallibilmente ripercosse e sentite, tal che 
può dirsi a ragione , che l’ uditore medesimo 
se ha pronta e naturale sensibilità posto nel 
caso dell’oratore parlerebbe come esso e sa- 
rebbe eloquente ai par di lui . Ma di ciò atx 
bastanza e iq qiiesto'scritto e nel libro dell* 
entusiasmo parlai , essendo nel vero quel gran 
segreto dell’ arti, che mai non dichiarasi sq« 
Vetchiamente • M 4 
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•' Aggiongo qui come in luogo opportuno 
un pensiero intorno ai sacri oratori , ed c 
che lor piò che ad altri 'è necessario questo 
entusiasmo del cuore . La dignità del lor mi- 
nistero , 1’ importanza degli argomenti, la 
grandezza della morale della religione e delle 
divine sue verità tutti gli obbliga alia piìi 
forte eloquenza dell’ anima penetrata con- 
vinta e commossa da quelle, e ciò tanto piò 
quanto sono essi medesimi veracemeote parte- 
cipi non meno che l’uditore di sì gravi inte- 
ressi , soggetti alla stessa legge , ad un fine 
supremo, ad un eterno destino chiamati co- 
me esso , anzi miseri per condizione ed ob- 
bligati per loro colpe come esso or alia pe- 
nitenza di quelle ed ora alla santità dei Van- 
gelo medesimo che fannosi a predicare. Quai 
fede pertanto otterranno , qual far potranno 
impressione in altrui | se essi mostrinsi o nel- 
lo stile o negli affetti o nella freddezza sul 
pulpito indilTèrenti , se pur non anco contra- 
rj rassembrino pei costumi alle gran verità 
che promulgano ed allo scopo prefìsso della 
loro predicazione? Già così non comparvero 
que’sacti oratori dell’antica chiesa i Basii) 

i Gre- 
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I Gtegor; i Grisostonii tiotnìni veramente an-‘ 
cor per ia loro eloquenza ammirabili , per* 
cbè predicavano ad altri con quello zelo con 
cui ia praticavano la santità , ardevano di 
quel fuoco nell’ anima che nelle altrui rac- 
cendevano , onde spargevano ilìamme vitto^ 
riose in tutti i cuor più gelati o più restj. 
In lor già non troviamo quella vana eloquen* 
^ za delie parole o degli ornamenti studiati) 
la qual tenta abbagliare con falsa luce, opia* 
cere con grazie affettate) e cerca l’applauso 
dell’uditor lusingato» ma non commosso n% 
vinto , infine anda alia pompa dell’immagi- 
nazione dello stile delle figure, senza curar* 
si del pianto e< della conversione , che sono 
i più gloriosi e più saldi pregi, anzi il più 
gran diletto delie cristiane udienze e predi* 
cazioni » 

. £ qui pur cade in acconcio lo sciogliete 
quel problema da noi più sopra accennato e 
in passando trascorso', cioù per qual ragione 
essendo sì proprio della cristiana eloquenza 
il commovere il cuore più che noi fosse giam- 
mai della greca e latina, pur sì rado veggiar 
mo on tale effetto . La ragione si manifesta 
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l3al sin qu! detto , poiché rari sono coloro 
che le sovrane narrate prerogative possegga^ 
no predicando , e che dai difetti sopraccennati 
immuni siano (a) . Ma di questo può chi 
vuole istrutto farsi leggendo quanto ne dice 
Sant’ Agostino nel quarto libro principalmen. 
fè della cristiana dottrina e il sig. Rollino 
nel suo trattato dell’eloquenza del pulpito e 
il padre Gibcrt nel libro dell’eloquenza cri- 
stiana in fra gli altri . Dobbiani noi affretta- 
te la trattazione degli afl'etti in particolare, 
come per noi fu proposto , intendendo cori 
questo nome e i morbi dell' animo secondo ’i 
greci e le perturbazioni secondo i latini e le 
passioni secondo il generai uso odierno . 
per venerazione inverso Aristotele , che piò 
d’ogn’ altro antico in ciò fu maestro , inco-i 
mincianio con lui dalla collera , anzi pren-i 
diamo il principio da lui seguendo la tradu- 
zione d’ Annibai Caro , che riputata è |a mU 
gliore. 

CA- 
CO Oltre all’assuefazione dell’ udir si spesso pre- 
dicare è predicar le medesime verità , Vedi seconda 
appendice per l’eloquenza cristiana, ‘ 
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QAPD QUINTO, 

i Della collera. 

Dopo avere alquanto proemiato al librai 
secondo della rettorica , cpsì Aristotele a par- 
lar degli afTetti incomincia : “n: j Affetti 
sono quelli, che venendo accompagnati dai 
dolore e dal piacere fanno una altcrazio^ 
ne in noi, per la quale variamo di giudi-* 
zio come l’ira la misericordia la paura e gli 
altri simili e ì contrari a questi Ora biso- 
gna che di ciascuno affetto facciamg tre 
parti; poniam caso dell’ira, qual sia la disi 
posizion di quelli che facilmente s’adirano,' 
ton chi si sogliono adirare , e per qual sor* 
te di cose. Perciocché una o'due di queste’ 
parti che noi avessimo e non tutte, ci sa* 
rebbe impossibile di provocar degli 

ascoltanti , e similmente dico degli altri af- _ 
fetti : onde siccome di sopra ci siamo distesi 
a descrivere le passioni, così ora tratteremo 
degli aflètti distintamente nel modo che s’è 
detto . Sarà 'dunque I’ ira un appetito con 
dispiacere di far vendetta , che pa)a vendetta 

con-. 
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centra citi pensiartio avete! dispregiati nelle 
«ose che tocchino a noi o a qualcuno de* 
nostri indegnamente. E. poiché I’ ira'è tale 
di necessità , colui che s’adira , si cruccia 
sempre con qualche particolare , come dir 
con Cleone , e non colla specie umana . E 
la cagion dell’ira sarà, perché abbia inquaU 
che cosa dispiacciuto a dui o a qualcuno de* 
suoi ) o veramente perchè abbia voluto dis> 
piacere. Ed anco è necessario , che ogn’ ira 
sia accompagnata con un certo piacere, il< 
quale è quello che viene dalla speranza del--. 
U vendetta; conciossiacchè dolce cosa ne pa<^ 
73 di conseguir quello che noi desideriamo • 
Ma nessuno è che desideri cosa che si di mon- 
stri ^ impossibile a lui, dunque il desiderio 
dell’adirato non è dì cosa, ch’egli non s’af-« 
iìdi di conseguire. £ perb consideratamento 
fu detto dell’ ira 

Che più d* un puro mel dolce s’ accende • 
Ne’ petti valorosi 

Perciocché ne seguita un certo diletto cosi 

per la speranza che. detta , come perché 

• • 

SI 
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gl trova con l’animo quasi in atte di vendN 
carsi, ond’è^e quella così fatta immagina- 
zione partorisce allora quel piacere , che si 
suol sentire alcuna volta sognando . E con- 
ciossiacchb il dispregio sia un mettere in ope- 
ra l’opinione che si tien d’una cosa , che 
da nulla ci paja, (perciocché le Cattive e le 
buone cose , e quelle, che son mezzi del be- 
ne e del male ci pacano degne di farne con- 
to, ma quelle che sono nonnulla o di po- 
chissimo momento non ci sono d’ alcuna con- 
siderazione ) tre saranno le sorti del. dispre- 
gio, il non curare, il far dispetto, l’oltrag- 
giare . Perciocché' quelli , che non curano\ 
dispregiano,' avvenga che quelle cose non si 
curano, che di nulla stima degne si riputa- 
no , e quelle che per degne di nulla stima s2 
tengono si dispregiano , e quelli che fan- 
no dispetto, mostrano di non curare per que- 
sto , che il dispettare é un impedimento , che 
facciamo delle 'voglie altrui non per avct^ 
noi,. ma perché altri non abbia . Poiché dun- 
que dispregiamo un altro senza profitto no- 
stro , é chiaro che crediamo , che il dispro* 
^iato non ci possa .( che se. db noa 

fos- 




Ipo 

i^osse n’ avremmo' paura e non Io dispreger e m- 
ino) nè'' anco pensiamo che ci possa far glo* 
Vamento da tenerne conto , perchè c’ inge- 
gneremo d’ averlo per amico. Quelli poi che, 
fanno oltraggio, dispregiano perchè oltrag- 
giare non è altro che nuocere, e far dispia- 
cere in cose , che tornino a vergogna di chi 
riceve l’ oltraggio , è questo non per acquisto 
d’ alcuna ^ cosa di colui , che il fa , nè per 
risentimento di. dispiacere , che sia stato fat* 
iò a lui , ma solamente per piacer di se stes-, 
so, perchè quelli che rendono P offesa rice- 
vuta non oltraggiano , ma si vendicano ~ ; 

É questo sia siccome un saggio dello stilè 
è del metodo 'aristotelico intorno agli afJèt-. 
ti potendo ognuno veder, se gli aggrada, 
tutto il libro in moltissime traduzioni latine 
(.tra le quali è pregiata quella del vostro Si- 
gonio ) e italiane e d’ogni lingua , che da 
tre secoli si sono moltiplicate < Che se ad, 
alcuno sembrasse alquanto più rigido, e più. 
digiuno, che oggi non è usato dagli scritto- 
ri piu celebrati , questo modo di trattare del- 
ie passioni logicamente piuttosto , che non 
tecoodo rettorica j egli dee ricercarsi - che fit 

il 
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ji primo Aristotele a gittate que» fondameli 
ti dell’ arre, quanto piu si potea nella natu- 
ra insieme e nel buon raziocinio stabiliti 
per rendergli eterni . Pensiamo eziandio , ché 
alla nazione ed al tempo s’accomodò , co- 
me sopra abbiam detto j e che in fine sopra 
di quelli non meno, che sopra l’etica sua 
tutti innalzaronsi gli edifizj di morale filoso, 
fia per tanti secoli fabbricati (a). Spoglian- 
doci adunque de' pregiudizj del tempo nostro 
godiamo dell’istruzione de’ libri antichi , c 
in vece di sprezzar tutto ciò , che agli use 
moderni non si conforma, temiam che que-. 
sti noti siano poi disprezzati dai posteri , al. 
lorchò pressa di. loro. sarem divenuti antichi 
noi purei e a’ lor critici esami sottoposti « 
Certo è che molti metodi nuovi ed autori tra 
noi esaltati per la novità e l’audacia d’ inu-. 
sitate, opinioni sull’uomo, su i suoi doveri 
6 le sue passioni avran bisogno di molta in-< 
dulgenza poste a /tonte dell’ opere antiche ^ 

. 'le , 

, ’ ■ 1 " ■ 

■ C«) Pflmi furono' gl’ Italiani dottissimi dei J40O,f 
fiiio» platooioi t poi aiistottlici ec^ 
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le quali almeno ebbero il pregio dì dipinga 
re l’animo umano con man ferma e sicu- 
ra, e con que’ colori medesimi, sotto a 'qua- 
li anch* oggi il riconosciamo, non avendo 
mai gli uomini, e non potendo far cambia- 
mento nel fondo del lor cuore , come il fan- 
no negli esterni giudiz; e costumi . Ram* 
mentiamoci infine che siam piccoli assai se 
non barbari nel confronto di quel popolo 
Ateniese di'' quella città di quel governo di 
quelle leggi di quel valore e disciplina guer- 
riera , di quella eccellenza nell’ arti d’ inge- 
gno e di mano, a quella infin gentilezza ed 
urbanità, che fu la maestra di Roma e del 
mondo ; siccome pure a quel filosofo e let- 
terato , che fu maestro del magno Aleisaa-' 
dro chi oserebbe paragonarsi? 

■ Sarebbe a dir molto pili se de’ suol com- 
mentatori e de’ seguaci della rettorica sua 
volessimo ragionare . Essi ancor qui come 
nel resto, han dati precetti , e ad ogni affèt- 
to e passione ampiamente applicarono i lor 
mirabili magisteri . Prima la definizione di 
ciascheduna, poi le varie specie , indi le di- 
ramazioai di queste, appresso i modi di li* 

ive- 
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svegliarle, o di calmale nel petto degli udì. 
' tori del popolo del magistrato , infine alcuni 
esempli ne danno dalle orazioni staccandoli 
0 da qualunque altro modello d’ antichità , 
ove naturalmente e senza precetto vennero 
poste quelle figure quei movimenti quelle 
perorazioni.. Io confesso che non intendo 
con quanto frutto eiò far si possa , trattando- 
si massimamente di passioni e d’ aflfetti , chg 
non soggiacciono certo alle regole de’ mae- 
stri, nja da se devon nascere nel cuor uma- 
no secoiido le circostanze, come abbiam det- 
to sì spesso . E parlando qui della collera 
come potrei e come potreste soffrir voi , eh’ 
io venissi co’ rettorici eziandio più dotti in- 
segnando , /a collera più j’ aspetta al ge~, 
nere gtudictalc ^ essendo ella un desiderio di 
vendetta con dolore congiunto per aver soste- 
nuto oltraggio e disprezzo , il qual disprez- 
zo è di tre specie secondo la definizione di. 
Aristotile da noi sopra recata l Vorreste voi 
sapere che in se\ cose Sposto l’artifizio, on- 
de la collera può risvegliarsi ? Primo esponen-. 
do quanto indegno^ ed atroce sia t’oltraggio 
a noi fatto ^ e bada bene^ che ciò facciasi con 

Tojj. xxni. N 
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una Ippotipos! , la quaì parola si dee pot 
spiegare con molte perchè sia intesa . Indi 
tspor devi P innocenza la/virtU la dignità o 
altra pregiò delP offesa persona^ e sopra tutta 
amplificare i vizf dell' offensore ^ e la sua 
persona dipingere co' piU neri colori siccome 
vile e spregievole affin di farla odiosa. Pet 
mostrar poi la grandezza di quell’ oltraggio 
dovrai col paragone magnificarlo di minori 
ingiurie , e dir conte non solo il danno di 
quello al tempo presente , ma sino al futuro 
s'estenda. Utilissimo poi fia presentar se se 
può sotto agli occhj degli uditori alcuna im~- 
magine o rappresentazione d' oggetto capace 
<P irritare i loro animi per via dei sensi , Ma 
guarda bene , soggiungono', e va cauto per 
non .dar sospetto ePesser tu mosso da odio prU 
vato , per cui tu esageri per passione la ,co- 
sUi che anzi se temer puoi di destare in Jtl- 
trai sospizione contro di te., aliar contentati 
di semplicemente narrare, e ài ragionar che- 
tamente di quella: ingiuria.^ ma così nondi-i 
meno , che senza parerlo , tu sparga qua e là 
indizj e stimoli dell' atrocità , ed ingiusti- 
zja di quella , Per cotal modo dirai quel che 

dir 

j' ' 
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tiir si deve nel caso, e sarai ad 
creduto ciò dir per amore di verità 
animo prevenuto . 



jpy 

un tempo 
j non per 



Ed eccov. tutto ciò che un de> più saq.j 
‘ P“* nputati rettorie! « tu h colica in- 
segna , e m tal modo a un dipretso dell'al- 
tte passioni detta precetti , Or questi mi sem. 
Iirano per un canto inutili alTattoper chi ve- 
ramente oratot sia' o d' essere intenda con 
naturale talento, e per l’altro assai contrat; 
alla vera eloquenza se alcun voglia prefi?, 
serli a se medesimo qual legge e norma del 
■no comporre. Io che nò d'inutili cose ni 
di danneyoli non amo riempiere questo scrit- 
» . voglio in vece istruirvi' e diiettarvi ad 
tn tempo con digressione opportuna e filo- 
Mfica intorno a questo affetto di collera, 
petchi ognor più conosciate I- incertezza di 
onesti precetti e le umane contraddizioni. 
Tre sommi autori hanno scritto di questa 
passione in opposta sentenza , e non già tré 
fetori mercenari e scolaistici, ma tre filoso. 



(0 Otmrda VoKio lih. a. cip. p. 
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fi insieme t -cortigiani e letterati e con- 
versatori del mondo più illustre, grandi e pos- 
senti' per autorità e per ricchezze non meno 
che per ingegno e per dottrina , doti rare a- 
trovarsi congiunte quest’ oggi . Da un <ato 
Arismtele, dall’altro Seneca con Cicerone 
onde sembra che la gran Roma conquista- 
trice di Grecia e ' sua discepola insieme un’ 
altra volte combatta coll’ armi della cloquen- 
7a e del raziocinio per nuovo trionfo La 
disputa loro è gravissima («) , poiché si trat- 
ta d’una passione comune del pari al popo- 
lo e ai grandi, importantissima per ogni 
intrapresa , che per lei felice o sventurata 
diviene , gravissima per le conseguenze or 
funeste ed or propizie, che al ben pubblico 
ne derivano alle leggi alla virtù alla veri- 
tà, non che a’ privati interessi ed opinio- 
ni . Contendono essi e disputano , se noi 
dobbiamo o possiana qualche volta utilmen- 
te 

CO AfistoteUfi itemquit Theephrestus exeellt»- 
$ft viri cum subtilitate , xvra copi» cura philoso^ 
fhia prgttpta ttiam difendi (onjunxerunt : ,Cic^ ^ 
Plvùwt, ■ I 

/ 
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fe usar della collera , e farla Sfrortiento della 
ragiooe , o pur sempre ^obbiam fuggirla e 
temerla. Il greco Io afferma, lo negano i 
due romani , udiam le loro ragioni degne al 
certo d’ogni attenzione. 

Aristotele qui, definisce la collera diversa- 
mente da quel che ha fatto nella rettorica , 
una mozione dell' anima che ci fa rendere il^ 
male a colui efe vuol farcene o fatto n' ha: 
Cupiditatem doloris reponendi j e chiama que- 
sta cupidità una passion. nobile e generosa , 
utile al mondo f e spesso al ben pubblico neces- 
saria e al privato. Ciò conferma mostrando 
esser questa passione incapace di sofferire on- 
ta e disprezzo , ed essere così nobile , come 
Achille in Omero ^ il cui carattere principale 
si riferisce da Orazio iracundus inexorabilìs 
acer. La stessa impazienza delle ingiurie fa 
la collera generosa ad affrontar gran pericoli 
intrepidamente, ad ispirare coraggio nelle na- 
zioni tanto più valorose, quanto son ^iù ira- 
conde, come i germani gli sciti ed altri tali , 
Quindi il terrore in cuor de’malvagi da le? 
s’ imprime per ritenerli o per richiamarli 
dall’ empie azioni, e quante volte Tira di-' 




pinta in sul volto d’un gravissimo clttadinq 
Jja fatto in mezzo al furor popolare quel che 
Virgilio somiglia ai venti placati da Eolosj 
Si forte virum quem conspexere silent , Così 
tien ella nelle famiglie in uffizio gl’indocili 
figli e i servi- neghittosi risveglia dall’ozio . 

Quanto'* utile è dunque essa , prosiegue 
Aristotele , nella guerra contro i nemici , se 
tanto lo è tta le domestiche murai Non è eU 
la che spira animosi pensieri nel consiglio e 
nel senato f e poi nel campo a lieto fin gli 
conducei Qual esercito senza lei assalirebbe, 
il nemico con ardir bellicoso, chi gìtterebbesi 
tra le lande e le spade a superar torri e mu- 
raglie y e quando P avversa fortuna fa volger , 
le spalle ai soldati , chi dal fuggir li ri chi a. 
ma a rapir la vittoria di mano, al vincito- 
re ì 'Ella è dunque P anima delle squadre 
onde si vince il timore , si sprezza, il perico-, 
lo, si spaventa ed abbattesi P inimico , e co- 
sì nella guerra, fa ella le veci se non del 
capitano pel comando, quelle certa del buon 
soldato per la battaglia, e quindi a ragione 
pttb dirsi dover noi Pira adoperare non come 
^uce come foldatoi Utendum qutem ita, 

”P'K 
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mn ut ducti tcd ut milite. Così di lei Ari- 
stotele consigliandoci in 6ne di darle adito 
sicuramente nel nostro cuore sol che la bri. 
glia ne tenghiam tra le inani per raccoglier- 
la od allentarla all’uopo, giacche la stessa 
virili aver può bisogno a prò nostro di que* 

, sta passione , e spesso a nostra conservazione 
eziandio . 

Incontro a questa per sortii raziocinio e 
per facondia eloquentissima arringa sorge Se- 
neca in prima, poiché ha fatto di ciò parti- 
colare trattato, mentre Tullio sol di passag. 
gio e sparsamente ne favellò , Seneca , io 
dico , emulatore del greco ancor più di Tul- 
lio, per rassòtnTglianza , essendo stati amen- 
4ue filosofi per professione e maestri df prin- 
cipe grande, l’uno signor del mondo, l’altro' 
conquistatore di quello . jQ^al nobiltà^ dice 
Seneca , aver può una passione impotente a 
sostenere il disprezzo e t'ingiuria con fotte 
animo e generoso ? Sono infatti piU iracondi i 
pili deboli i ’qecchj i fanciulli le femmine Ìl 
popolo^ i grandi nella mollezza nudriti , co~ 
ìfie i barbari nella brutalità. E quanti ali* ' 
incontro sono lodati di grande e nobildnime 
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f» ogni tempo y perchè il disprezzo sprezza^ 
fono e vcrgognaronsi della isergogna! Egli è 
' vero , che /’ uomo irato^ non teme i pericoli t 
ma perchè quale ubbriaco non li conosce * Con* 
sidera quando egli è daW ira assalito come 
arrossa impallidisce s'agita e infuria nè nulla 
piò vede: degno valore di sciti e di germa- 
ni , che perciìr adduconsi quali esemplari . ^ 
utile j dicesi., l'ira, poiché pur infonde terrw 
ne' malvagi . Ma quanto piò essi ne infonde* 
ranno nè' buoni, se per arte o per forza ardan 
di vendicarsi ? Non è il volto irato no del 
cittadino, ma la serena e quieta sua faccia, 
'che il popolale tumulto potrà calmare . Così 
i servi e i fanciulli , come di larva spaven* 
tanti 0 di fier lupo al rimirare il padre e 
signor furibondo , ma imparano poi da lui 
stesso a spaventarlo un giorno con altrettanto 
‘furore, onde sempre tra P uno e gli altri sia 
guerra perpetua in casa*,. Ma nella guena 
del campo, soggi ugnesi , è' la collera nectsSa.* 
ria . A chi , ripigli» io : al capitano o al 
soldato ì Al capitan ne' consigli o nella zuf- 
fa ì Ma se Fabio uditi avesse i Consigli im- 
petuosi 'de' tuoi , 'che di lentezza accusavanlo 
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f di timidità-, fOtehb' agli fimesse le cose 
perdute per colpa del furioso Varrone ? Vinse 
egli Annibaie , ma, prima vincendo P ira sua 
» pazientando t CunBaado restituit rem, £ se 
nel calar della mischia sta bene lo adirarsi ^ 
certo sì che saprà il capitano e regolare gli 
assalti e riparare ai danni , or le schiere 
sconvolte riordinando , or ' le forze distribuendo 
a luogo e tempo , e provvedendo a tutto senza 
Vttrharsi net turbamento urtiversale ■, e P arti 
osando e gli stratagemmi , che imperturbabile 
fronte ed animo riposato dimandano. Dunque 
tintane che debba il soldato utilmente incoile-^ 
rire . Ma noi romani potrem noi pensarlo sa- 
pendo che la disciplina P ordine e la ftrmez-' 
* zi de* nostri eserciti ci ha suggellato il mon- 
do, e ne ha fatto trionfare delle nazion pii* 
feroci e pii* che noi di gran corpo e robusto f 
de' galli de' cimbri dd teutoni ^ anzi .eP ogni 
sconfìtta, nelle galliche e cartaginesi vicende? 
Si quella disciplina che di migliaja eP uomi- 
ni fa un sol corpo ubbidiente e pronto ad ogni, 
cenno, immobile nel sud'^ posto, unito e stretto 
negli assalti, paziente delle ferite e della 
morte ancora j in fine aUv ^olo impetuoso -, e 
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^he dal eotnando i spìnto ^ dalla tagìont j 
or come ciò far potrà con quel furore che la 
ragione accieca e disviai 

Così Seneca gli ai^omenti rintuzza del gre^" 
co filosofo , e segue poi lungamente a prova*, 
re moli’ altre verità in questo argomento con* 
eludendo esserci data l’ira dalla natura a rnS* 
ptngere il male co’primi suoi movimenti , 1 
quali a guisa di vigili guardie ci avvisano 
degP imminenti danni, perchè prendiam l’ar-i 
mi a difesa , cioè i consigli della ragione e 
gli opportuni provvedimenti a prò nostro , 
Che se divenga passione il primo moto di 
collera , e giunga a dominare la volontà e 
ie nostre deliberazioni conduca , ‘allor sian^ 
come bruti sordi ad ogni ragione. 

Udìam per poco ancor Tullio che nel quar* 
to delle Toscolane così s’esprime opportuna* 
mente 'alla disputazione degli altri due, qna* 
si un fresco soccorso recando al latino filo* 
sofo di jtoria insieme e d’eloquenza , on- 
de Grecia sia vinta da Roma un’altra vol- 
ta, =j Non potrà dunque^ fei dice, mostrar 
valore il guerriero seàza incollerirei Sia pur 
vero dè^ gladiatori f f par di tutti non P è , 
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pacati aach' etti prima vengono della 
pugna a pariarii e a patteggiare insieme , poi 
preparami , e j ’ avvicinano con /’ armi in ma-t 
no antivedendo e studiando con regola ed ar-, 
te tranquilla il forte e il debole del P avvera, 
sarto . Ma sia pur loro permessa la cdlera> 
secondo che parla p.acidiano_^ in Lucilio cont 
que' versi e con P ultimo tP essi piìt chiara- 
mente ì Usque adeo studio illius atque efféror 
ira . Ma non così Ajace in Omero , non così 
Ettore in duello s^ azzuffano ; che anzi prj- 
rna favellano chetamente insieme ed azzuffati 
che sono , ptir non sembrano furibondi . JVl^ 
già penso io che Torquato il fisse allora , 
che tolse al Gallo la collana^ nh Marcello 
^lastidia uccidendo il re di' galli , Ma dì 
Scipion P africano piìt. certamente affermo , 
poiché P abbiam conosciuto che niuna ira lo 
trasportava quando sotto al suo scudo P assO' 
Ilio Allteno protesse , e colla sua spada tra- 
fisse P assalitore. Non cosi penso di Bruto 
tanto era P odio suo contro al tiranno^ sicthè_ 
gtttandosi sopra Arante , ed incontrandosi col%^ 
le lancie caddero entrambi uccisi al tempo 
it.tsso. Taccio d'Èrcole, e di Teseo domatori. 
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de* mostri i che certamente non alia cieCd pis* 
gnarono e renza vero coraggio. Invitto è,que-‘ 
sto , ove tu sprezzi ogni pericolo e non ts- 
ma la motte ^ e stimi il male e il dolore fa-*, 
dii a sopportarsi : cesi sarai e forte e valo^ 
roso senzada taccia esser collerico. JE gid 
non condanno io Scipione^ perchè abbia segui- 
to un moto di collera cantra, di Gracco^ ma , 
quanto a me stèsso io non so ss he mostrato 
coraggio- essendo capo della repubblica i ben 
sò di nulla aver fatto per iracondia. 

' Ma Ennio stesso non dice egli esser quella 
principio cP insania ì Vedi gli occhf il colore 
il respiro la voce delP uomo irato ^ vedi qual 
confusione nel suo parlare ed operare. Qual 
cosa pili indegna delP omerico Asbille e d'A- 
gammnone nelP ingiuriarsi a gara P un Pai-, 
noi Gii la -collera trasse A} ace al furore e 
alla morte. Non la chiamerà dunque in sua 
difesa il valore che non ne abbisogna i se for^ 
ge non abbisogni della demenza e della ebbrie* 
rà.^ che appajon talvolta con quello ateompa- 
gnate .. E A/ace fu ognor valoroso , ma non 
mai tanto, se crediamo ai poeti, quanto aU 
Iota che venne.injutm * Direm mi però w- 
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sfr utile all'uomo il furore l Ma lasciando i 
guerrieri parliam di noi . Agli oratori ptr^ 
tanto sta egli bene il mettersi in colleràì No 
tertamentt benché di fingerla non lor discen^ 
venga . E credete voi che io sia turbato ogni 
volta che mostro di riscaldarmi ed alzo la 
voce ? Credete voi che sceso dai rostri -, fini-% 
ta la causa e dato il giudizio, se a scriver 
mi pongo I orazion mia , vi incollerisca scri^ 
Vendola ì Forse che Accio componea le ^trage- 
die sue, 0 Esopo rappresent ovale adirato per 
quanto eiò si facesse da lor con calore ? Ep- 
fur molto piìt caldamente doratore declama , 
se orator sia veracemente che non qualunque 
comico faccia; ma tutto fassi con quiete e « 
mente posata . • ; ^ u 

Verso il fin poi del libro citato ripigli^ 
Tullio lo stesso argomento e sentenzia esr 
scr P ira vera follia , citandone in pruova 1$ 
villanie , con cui si trafissero i due fìgU 
d’Atreo Agamemnone e Menelao, ^ 
mo te exsuperavit usquam gentìum tmpudeur 
lini Dice l’uno Quis autem malitia te, rif 
piglia P altro ? A’ quali seguono altri versi 
Aon isen d’atroci ingiurie ripieni , degne. 
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de* figli di queil’Afreo che meditata per grati 
furore un* vendetta inaudita contro Tieste 
fratei suo, imbandisce avanti a lui le lacere 
membra de’ suoi figli trucidati *1 esprimendo-» 
la quei versi Impius hortatur me fr ater., ut 
Meos mandereni natos i, Ecco dove la colle-» 
m giunga: e non \ questo furore? Quindi 
à ragion noi diciamo uscir di se gli uomi- 
ni irati, cioè che piu non ascoltari ragione < 
la qual sola ci rende signor di noi stessi e 
Ili noi medesimi ci ritiene o richiamaci d 
,noi* Tolgonsi infatti dagli ócchj dell’ uomtì 
irritato le persone a lui venute in ira, fin- 
thè ritorni in se stesso ^ Or che vuol dir 
questo tornar in se ? Non altro in vero sal- 
vo che le parti dell’anima dissipate é scon- 
volte si rimettano i luogo ^ Pregasi, anzi 
jcongiurasi colui di sospendere la vendetta 4 
è d’aspettare j che la bollente Iracondia s’ in- 
tepidisca ^ Ma donde viene il bollimento, se 
noa che da fuoco che accendesi cori veemert- 
za nel cuore contro ragione ? AI qual pro- 
posito noi lodiamo il bel detto d’ Archita^ 
che essendo contro al gastaldo adirato ; OA 
tortu ti farti tristo 4 gli disse ^ si' io non fotti' 
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ta collera ! (a) Così Alessandro pentissi c(k 
tanto d’aver ucciso l’arrlco Glifo in un tra- 
sporto di collera , la qual volgendo contro se! 
stesso fu in punto d’ucciuvisi con altro tra- 
sportò di pentimento furioso , E coSì va Mar- 
co Tullio con altri argomenti , che troppo 
iungo sarebbe recare in mezzo , confermando 
una tal verità ^ 

Potrei soggiugnere altri esempli ed autori- 
tà sopra i danni e i disordini dall’ ira. pro- 
dotti , onde Platone insegnava -non dover 
f uonao operare sintanto che sgonabro non sta 
di quella passione, onde un giorno' irritatosi 
contro uno schiavo colpevole ^ già non volle 
esso dargli H, meritato castigo,, ma ne dih H 
carico a Speusippo . Nel che imitollo Plutarco, 
Secondo che narra Aulo Gelilo , quando aven- 
do egli per gravi falli commessi fatto spogliar^ 
lin de^suoi schiavi , e non cessando . costui 
- , sot-\ * 

^ I 

(a^ Vedi Valerio Massimo , che ciò racconta e nar- 
m i come Archita Tarentino essendo stato a scuola di 
Pitagora ■ Metaponto trovò a casa tornato lo sue pos- 
Sessioni g pessimo staw ridottg^ e per tal cagitmer 
sdirossi., 
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sotto al flagello di Vomitare ingiurie contro, 
il padrone, gaasi a torto il punisse, dicen* 
dogli, O/è // gran filosofo certose' tu che aven~ 
do contro la collera filosofato e scritto , ora 
smentisci col fatto i tuoi precetti ; a qual 
segno f rispose Plutarco, mi giudichi tu al- 
terato perirai Mostra forse il mio volto ^ mo- 
stran furore le mie parole ì Già non penso io 
d'avere nè torbido il guardo nè minacciosa la 
voce nè il sembiante infiammato. Mi vedi tu 
per avventura o arrossare o fremere o spumar^ 
di rabbia} Indi voltosi al servo flagellatore , 
segui a far tuo uffizio , chetamente gli disse ,, 
nel mentre che noi argomentiamo . Ma di ciò 
basti incontro Aristotele, a cui solo per la 
sua grande autori rà ho voluto opporre il sia 
qui detto, affinché ognuno conosca ed iaten-- 
da quanto 'incerti sieno i precetti d’ogni ma- 
niera e le opinioni eziandio de’ maestri filo- 
sofi , e quindi quanto inutile sia il prescriver 
leggi all’ oratore intorno alla mozion degli af- 
fetti per questa nuova ragione , oltre a quel- 
le che piu sopra addotte ne abbiamo . 

Non giova più avanti illustrare una tal ve- 
rità , di ^cui troviamo confermazione ed 
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esempio in tutti gli anticlii dal solo naturai 
lume guidati . E quanto più noi dir potrem. 
mo intorno a lei, che da' divini insegnamen- 
ti di celeste filosofia siamo istrutti; noi che 
odiar dobbiamo la gloria vana e la superbia, 
che da loro furono esaltate; noi che Jaano- 
destia e l’umiltà siccóme eccelse virtù rico- 
nosciamo, le quali eran da loro siccome ob- 
bròbri e viltà schifate e abborrite,' Se quel 
barbaro scita disse ad Alessandro conquista- 
tore : e che ttbhiam noi a far teco ì Già non . 
Siam noi venuti nel tuo paese ; non sarà dun- 
que concesso a ehi vive nei boschi P ignorar 
chi tu sei , f d’ onde vieni ? Quanto più si 
condannerà T ingiustizia e l’orgoglio degli 
oppressor violenti e .conquistator .delle inazio- 
ni dall’ Evangelio, il qual predica la cari- 
tà la modcraziou ia giustizia a sì alto se- 
gno? Come ponno soffrirsi in mezzo a tali 
' insegnamenti le lodi gli elogj ed i panegiri- 
ci a cotai falsi eroi tributati ? Quindi un ora- ' 
tote cristiano esser deve un nuovo filosòfo e 
dagli antichi diverso assai nel risvegliare gli 
affetti , e dee molto temere di suscitar le pas- 
sioni. Ma che dico io l’oratore ? Ogni uo- 
Tpmo XXI II. O mo 
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Jlio di lettere ed ogni scrittóre cristiano guar^ 
dar si dee dal confondere incieme la vera 
gloria e la vana , gli onesti affetti e le basse 
passioni, il vizio infine e la virtù . Quanti 
error, quanti danni non pub fare un poeta 
del suo talento abusando e della eloquenti 
za , di che troppo abbondano esempli in 
mezzo del cristianesimo sol maestro di pu-. 
ra e santa morale? Sa/ tu, diceva Plinio a 
Trajano ambi idolatri , - tu ovt trovasi 
la gloria vera e immortale d* un principe ? 
CU archi trionfali, le statue e i templi stes- 
si e gli altari (istrutti sono dal tempo , sari 
cancellati nel 'mondo dalP obblivione } ma la 
gloria un chiaro eroe, che maggior di se 
stesso e della possanza sua sa domarla e porle 
un freno , questa gloria è inalterabile ed in- 
vecchiando rinforzasi . Che non dice ancor 
Seneca paragonando la temerità d’AIessan* 
dro cbn la fortezza d’Èrcole, cui quegli pen- 
sava emulare ? Ed oh come ancb’ oggi sareb- 
bon le lettere, e i letterati ammiràbili vera- 
mente e grandi r se da ogni clima e da ogni 
nazione s’accordassero insieme ad innalzare* 
al cielo corr nobili storie , con encomj, elo-' 

quen- 
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§uèntì, con poetiche trombe un buon re uti 
benefico eroe un guerriero pietoso , e quel 
vincitore romano dal sublime Virgilio esalta- 
to in quel verso Sublime tubjeB'ts 
^beliate superbos , e tutti insieme ne’ loro 




scritti portando come in trionfo all’ immorta- 
lità i benemeriti cittadin ideila patria, gii 
amici dell’uomo e della virtù, ma serbassero 
insieme un nobiKsilenzio profondo, (il qual 
sarebbe un giudizio tacito , ma spaventoso ) 
sopra gii uomini ingiusti ambiziosi e violen- 
ti, benché felici ne’lor misfatti innanzi agli 
ócchj vulgati.' Così non pih -sarebbono dal 
vulgo e dagli adulatori esaltati i posseati vio- 
lator delle leggi e cielìa società , nb vietereb^ 
tono questi col terrore di lor potenza i rim- 
proveri coraggiosi della virtù, come fa quel- 
la de’ soldati di Cesare per Lucano dipinti 
in suo stll basso 




Liceat dhcederc Ca^ar 
' A tabi e ' seder um . Qjtieris terràquè mari qui 
' His ferrurn jugulìs, animas effundere viles 
Quolibet hoste paras . 

Aia quanto pili deve arrossire il poetai crl- 
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Stiano per- li costomi alcohfroato de’VIrgilj 
medesimi e degli Orazj , non che degli 
Omerf e dei Pindàri l’ Ariosto il Tasso 
gli autor dell’ Aminta e del Pastor fido e 
di tanti drammi elFemmlnati e corrompltor 
d’ogni cuore ? Il saggio solo ^ buon poeta , 
dicevan gli stoici, quanto più dovrà esserlo o 
l’oratore o lo storico ? Troppo spesso nel 
vero dimentica egli il poeta la sua dignità e 
il titolo sacro di maestro delle nazioni, come 
già il fu, onde fu detta la poesia linguaggio 
degli Dei, poiché gli avvilisce esaltando sì 
spesso i fortunati delitti, e delinquenti, e an- 
cor più spesso le molli passion rinfiammando. 
Egli è vero che il potere dell’eloquenza, Il 
fiscino della poesia, l’incanto della musica, l’in- 
ganno dolce della jurtura e delle bell’arti com- 
pagne ottennero gloria immortale . Ma già non 
l’ottennero per lo solo diletto da lor all’ua-> 
mo recato , bensì e principalmente per la lO' 
ro utilità. E chi non sa quanta fosse la lor 
grandezza ed autorità in que’tempi felici , 
quando gli stati cambiavansi o si fondavano 
dall’ eloquenza, gli uomini fieri ammansavan-, 
si or dalla musica or dalla poesia e tutte 

l’ ar*. 
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l*arti gentili ^uai sovrumani prodìgi riscuo- 
tevano quasi l’adorazione de’ popoli? So, 
che gran parte v’ebbe ildiletto sentito la pri- 
ma volta da quei rozzi cuori selvaggi , ma so 
non meno, che le ammiraron ben tosto ed 
ebber care per l’utile della virtù della uma- 
nità de’sacri nodi della concordia e dell’ami- 
cizia'^ in6n della comune felicità scopo di tufi 
te le umane brame e speranze da loro in quei 
petti infuse, siccome doni del cielo a pochi 
concessi , onde que’ chiari maestri quai bene- 
fici numi furon tenuti . Lo stesso diciam del- 
ia storia e d’ogni liberal disciplina, che na- 
' cquero e si propagarono sempre tra le nazio- 
ni , come sostegni ed ajuti dell’ amor della 
patria, dell’osservanza delle leggi , del publico 
bene incontro agli assalti delle passioni sfrena- 
te . Ma pur troppo oggimai più non ricordan- 
si tai verità e tutte queste arti divenute fomen- 
to di molli piaceri ed incentivo di guaste pas- 
sioni o son riguardate siccome inutili passa- 
tempi o ancor dai saggi abborrite, come veleni 
dell’anima . Colpa principalmente de’ falsi poe- 
ti e specialmente de’ teatrali che fattisi mer- 
cenar; servi dell’ ignorante e del voluttuoso 
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|ian rivolto P ingegno ai vili afTetti e alle 
indegne passioni . Così non cerchiara piu elor 
quenza e sublimità in loro , che inutil fatica 
sarebbe. Felice però colui che giugner possa 
a sfrondate da questa sì nobil arte tanti rami 
d’errore e d’insania> ond’ella possa riprend©- 
re l’antica bellezza ed onestà, anzi tagliarne 
Je vane frondi o dannose, che vi sofTrirbn gli 
antichi secondo lor falsa religione; l’audacia 
e licenza di mentire, che Quintiliano infra 
^^li altri all’oratore concesse, ma che a noi 
vietasi divinamente; la maldicenza nel lace- 
rare l’onor altrui con ingiurie o con insul- 
ti, alla quale troppo acconsentirono Demo- 
stene e Cicerone; l’arroganza, l’appetito di 
laude ed ogni altra macchia , per cui or Pani- 
ino dejl’ oratore è viziato , or quello degli 
uditori c ottenebrato, sicché non vegga la 
verità e corrompa il giudizio , il che tante 
volte da^reci , non meno che da’ romani ora-, 
tori iniquamente fu fatto . 

lyia ritornando a noi , non meno inutile 
sembra dettar precetti intorno al muovere af- 
fetti e, passioni , poiché tutta l’arte ne sta 
dentro al cuore umano > a cuil’esercizÌQ coq 
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/èlice natura congiunto e con ingegno e con 
indo/e affettuosa ispira la vera eloquenza . 
Lasciando pertanto quest’ arte ai molti tomi 
cd autori t che pretesero farne un magistero 
scolastico j io penso piìi utile assai finire il 
trattato dell’eloquenza e degli affetti , recan- 
done alcuni esempli più memorabili de’ gran 
maestri , onde giugniamo , giacché per arte 
non è concesso, a farci veri oratori per no- 
bile e bella emulazione (a) 

, ' ’C A P O S E S T O. 

. ' • ■> 

Della Imitazione t 

'\J ’ enendo all’ ultimo capo di questo nostro 
trattato io spero di darne l’ultima conferma- 
zione più chiara e più convincente, poiché 

se-'* 

C«) Per dar un’ idea del come tratwroa ,gU antichi 
d’affetti e di passioni ho scelta la collera, ma l’amo- 
Tc è ben più necessario a trattarsene , e però non tro- 
vandolo ne’ loro scritti ben conosciuto e descritto , 
*n mio tentativo in quello nell’ appendice tersa veder 
potrai al fine . . ^ 
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eecoado l’antico proverbio lunga il la via 
de’precetti, breve è per -gli esempj* Ciò vie* 
ne opportuno al bisogno per non lasciar dub- 
bio della ragione per me seguita nelle detta- 
te opinioni in chi s’avvenga a leggere que* 
.sto^ scritto , le quali paiono avere a primo 
aspetto alcun sembiante di novità, e diven- 
gon per poco in tal guisa sospette a chi del- 
le antiche ed usate si trova imbevuto . Così 
m’avvenne cercando io, come soglio per dif- 
fidenza del mio giudizio ed ingegno, il pare- 
re d’ alcuni saggi ed amici , tra quali ■ezian- 
dio qualche eccellente oratore su questo io 
consultai , il qual grave scandalo ha preso 
dell’ ardir mio , sicché poco a poco di zelò 
accendendosi ò venuto a dannare irremissibil- 
mente siccome inutile e falso quantoiho pen- 
sato su l’eloquenza'. Vero b, che avendo egli 
con lungo studio battute le vie de’ precetti 
usitati, pien di rispetto pe’suoi maestri an- 
tichi e moderni , e uon {spogliato di gua/clie 
preoccupazione incontro a’ miei pensieri, mi 
parve esso averli considerati quasi con vetro 
all’ occhio di non favorevoi colore dipinto» 
sicchb nb le mie ragioni non potessero nel ve^ 

ro 
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ro lor lutne mostrarti , nb vedesse egli per se 
chiaramente quanto la stessa eloquenza delle 
sue belle orazioni ch’io molt’annl ammirai, 
e ognor tengo in pregio, comprovasse la mia 
sentenza, e meco fosse d’accordo quasi mal- 
grado a lui medesimo . Imperciocché da quel- 
la sua stessa eloquenza conobbi che veramen- 
le il suo studio di molte aitilitàgli era stato 
in quelle parti della rettorica , che ne abbiso- 
gnano , come pur l^ua logica gli avea gio- 
vato nel disporre provare ed argo'mentare^ 
ma soprattutto la sua grammatica nell’ elegan- 
za e purità del suo dire o descrivendo o nar- 
rando o confutando, infin tutte le leggi ora- 
jo/ie a persuadere l’avean condotto. Ma nel 
tempo medesimo ritrovai sempre in lui la ve^ 
ra eloquenza per me spiegata nel suo cora- 
moversi e movere altrui o esordiando o pero- 
rando 0 gittando qua e là scintille o fiacco- 
le di timore e. d’ amore , di confidanza e di 
sospetto, di tristezza e di gioja, d’odio e di 
compassione , e degli affetti diversi secondo 
i diversi argomenti dell’orazione e delle par- 
ti di quella. E s’egli è Vero , come vuol 
Tullio ne’-chiati oratori che l’essefe. perfèt* 

u- 

, ( 

i 
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fament? eloquente egli sia il parerlo ad im 

popolo intiero (a ) , poiché questo non h» 

dottrina , né gusta l’arte l’ingegno il pre* 

petto , ma per natura solo sente , certo è pu-‘ 

re , xhe questo oratore ancor per ciò parve 

eloquente, e il fu, perché fece altamente ad 

una gran moltitudine sentir quella possanza,- 

cèt trae parlando dove ne piace gli anirni 

altrui. Lodarono gli uomini letterati l’acu-* 

me r ordine la dottrina il giudizio l’elocu- 

iione il gesto la voce , infin 1’ arre in lui , 

tutto frutto della rettorica sua e del suo stu-^ 

dio, ma più ancora sentiron col popolo i var; 

affetti in ogni cuore spirati dall’ eloquenza di 

lui, e le. ottenute lagrime per la compunzio< 
% 

ne e i tratti sublimi e l’impeto vittorioso 
delle sue perorazioni e proemj e figure e sti- 
le!, ch’egli certo non dall’impero dell’arte j 
ma dal sqo cuore medesimo senza sforzo 
d’ invenzione di disposizione o d’ altro rrar 
seppe per felice indole per natura spontanea per 
esercizio ed imitazione eccellente . Questa 



. ^ Populo impojuimut , & oratore^ 
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pertanto ancor per lui si riconosce piu ne-» 
cessarla all’eloquenza essendosi neiie orazio» 
ni sue veduto, direi quasi scorrere il sangue 
e diramarsi i nervi di quelle di Tullio o di 
'Demostene, e giacchi non è in mia mano 
propor lui medesimo, conae vorrei, in esem- 
pio, parlerò della imitazione de’ gran maestri 
delle antiche età e delle recenti d’ ogni nar 
zio ne. (a) 

E prima spiegar si vuole ciò che intendar 
si per questa parola imitazione , Già non 
parlo di quella che I’ essenza costituisce di 
tutte Parti liberali ed ^ l’imitazione della 
natura e degli oggetti naturali , onde P arti 
diconsi quelle d’imitazione, altre che'-iraU 
pno col discorso come l’eloquenza e la poe- 
sia , ed altre q co’ suoni come la musica o 
coi colori come la pittura o coi marmi i 
bronzi i legni come la scultura ,e così dei 
resto . Questa ' è una imitazione da quella 

' ' che ‘ 



C«5 Qui parlo del P. Sanseverino , di cui è a stanin 
pa un’Orazione eloquente e nobilissima per Benedet- 
to XIV. fatto Papa , oltre i panegirici ed altre opere • 
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che woi cerchiaftio' tutti diversa come si Ve** 
de, e filosofica tutta, onde in mille quistlo* 
ni furon tratti i più dotti affine di stabilirne 
il vero uffizio e valore; se sia tutto il bello 
della natura da imitarsi o anche il buono , 
che con quello si scatnbia da alcuno ; se lo 
scopo sia piacere imitando o giovare j o l’uno 
e l’altro, perehb^i brutti o terribili e dolo- 
rosi oggetti piacciono ben Imitati , e cento 
sì fatte cose, delle quali dell’ entusiasmo scri- 
vendo non brevemente ho ragionato . Por 
nondimeno alcun poco di questo eziandio ne! 
presente trattato utilmente potrà toccarsi là 
dove agli esempi verremo alquanto più sot- 
to . Qui parlo della imitazione , che può de- 
finirsi Io studio degli esemplari ed esempli 
migliori , e questa h pure se non sì metafi- 
sica , come fa sopraddetta , necessaria ancor 
essa più che tutti i precetti , talchh volentie- 
ri la chiamerei sujjplemento e compenffio 
d’ogni studio di lettere e d’arti. Così possa 
io tanto raccomandarla ed imprimerla negli 
animi vostri, quanto ella ^ piena d’utilità , 
sperando con questo solo farvi lieti di molto 
frutto ed onore de’ vostri stud; in tutta la 

vi- 



Digilized by Google 




22 I 

vita , è delle vostre letterarie fatiche ono- 
rate . 

Non è già questa , come la definizione pa- 
lesa quella servile imitazione , di cui sì ni- 
mico Orazio si n^tra in quella terribile 
esclamazione : inin^itomm seruum p:cus ; 

ma ella è veramente ^ella di cui tutti gli 
antichi esaltarono l’eccellenza , e fecer uso 
costante per giugnere all’ immortalità . Insin 
da Omero , che è il padre di tutte Tatti in 
ogni età e nazione , noi la vediamo discen- 
dere per testimonio di molti, che pensano 
' aver lui avuti esemplari ed esempli benché 
ignoti a noi , essendo perite le lor memorie 
ed opere dopo ch’egli medesimo le fece di- 
menticare , ytraendo a so solo gli sguardi e 
gli stud; di tutta l’antichità. Dietro Omero 
andarono infatti tutti i greci scrittori , talché 
il poeta e T oratore , Io storico ed il filosofo 
lui riconobber per padre, e ne presero i .li- 
neamenti secondo le varie lor professioni , 
Con essi e pittori e scultori e d’ ogni ma- 
niera artefici del greco secolo d’oro furono a 
quella scuola dell’ Illiade , e dell’Odissea* 
Tanta é la vera gloria di poesia, tale é To-> 

nor 
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liof dei nome di poeta ‘ chi ben T intende t 
Così i latini a lor esempio imitarono Ome- 
to,e gli altri iraitarori gracidi lui. Virgi- 
lio emulò prima Teocrito, poi Esiodo quasi' 
àddestrandosi per lottar poscia col padre loro i 
immortale . Tutti i comici , gli elegiaci , gli 
storici del Lazio seguirono quegli esempli ,■ 
insln che il gran Tullio nella filosofìa e nel- 
la eloquenza lasciò in dubbio, se combattes-'. 
Èt 0 vincesse Platone Aristotele, e più an- 
cora Demostene . Tutti infin gl’ italiani cal-j 
caron^ l’[orme de’ greci e de’ latini , tranné 
forse Dante e Petrarca non so se per lor glo- 
ria o a lor danno {a) . Ma l’ Ariosto e il 
Tasso il Trissino e il Bembo i tragici e gli 
oratori e quant’ altri vanta la nostra lettera- 
tura ambiron non solo la somiglianza , ma 
si gloriaron del titolo di virgiliani di teren- 
2 Ìani di tulliani non che d’omerici di sofo- 
clei di pindarici e d’ anacreontici ^ Forse che 

Og- : 



(,a) À sua gloria non imitò Petrarca in volgar poe- 
sia i latini e i greci i à suo danno imitolli sctivO^ 
do latinamente' / 
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òggi a lume più filosofico conoscerebbono ^ 
che ciascuno esser deve egli stesró e non al- 
tri , e temerebbono cotai titoli , siccome ac- 
cuse di troppa imitazione , giacchi siam 
giunti ad abborrire il nome di platonico^ 
d* aristotelico di cart^iano di neutonianò 
' ben giustamente , dovendo il vero filosofo 
riuscire alfin solamente il discepolo della ra- 
gione. Basti però un cenno di questa, stori- 
ca verità per ss medesima assai manifesta j 
purché ognuno ricordisi ^ ch’io scambio av- 
vedutamente la parola imitazione con quella; 
d’emulazione,, poiché la prima é troppo di- 
vina ad intendersi in senso di schiavitù . Ma 
Veniamo ad alcune osservazioni a distingue- 
te necessarie U vera imitazione da quella i 
che tal non é , 

E parlando prima degli esemplari per ve- 
nir poscia agli esempli, molto importa la 
scelta migliore di quelli, che ad imitare ci 
proponiamo . Il più sicuro consiglio si é 
quello di prender di mira i più eccellenti ri- 
conosciuti dai secoli e dalle nazioni , sicco- 
me maestri w Diffidiam sempre de’ più recen- 
ti , i quali per poco son fiancheggiati dalle acca-, 

de- 
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déinie dalle patrie e da mokissimi partigiani e 
favoreggiatori , che poi dal tempo quel gran 
critico quel giudice incorruttibile son rove- 
sciati a terra. La ricchezza, in cui siamo o 
piuttosto la inondazione di mille libri , che 
da ogni lato ne assedia , fa legger continuo 
molte opere senza discernimento , e fa spesso 
in cattive mani caderci . Io ho veduto -già 
in pochi anni, e in molte città varj gusti 
cd autori nascere e morire, e quindi molti 
studiosi ingannarsi pentirsi e rifar da capo 
i loro studi perdendo il tempo così e rima- 
nendo per via dove giunti alla meta sarebbo- 
no scegliendo a principio una guida sicura . 
L’ arder giovanile la vanità l’impazienza di 
molti fan loro tentare ed abbracciar quante 
lor s’appresenta di nuovo o di curioso; ma 
questo b cercar piacere , non istruzione , 
questo 1‘ , diceva Epitetto filosofo, andar 
cercando per vostro bisogno del fuoco presso 
ilviciiicro e sedere ozioso a scaldarvi , ovun- 
que inccntiato de’ foadari accesi. E molto 
piu quando un’opera nuova , un oratore , uo 
'poeta ottengon fama , e metton romore nel 
popolo letterario ognun vi corre , Ossian e 

Yo- 
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Young sono esempi reotnti 'di nuove sette 
poetiche per non ricordare i piu noti de’tem- 
pi addietro da Seneca , e dal Marini in qua, 
che trasser seco i lor secoli e li corruppero. 
Che giova cercar francese! ed inglesi se ab- 
biamo i nostri, e perché -prefiggerci i nostri 
soltanto, se abbiamo i loro esemplari e mae- 
stri dell’antichità? Giusto è dunque incomin- 
ciar dagli antichi , e sopra loro gittare i so- 
di fondamenti del gusto e del comporre . Ed 
ecco perchb sì pochi tra tanti oratori e poe- 
ti veggiam riuscire a qualche eccellenza ; 
perché non si va alle sorgenti , ma si beve 
a ruscelli , ne’ quali assai spesso nè limpide 
sono i’acque , nè abbondanti . ^ v 

- Troppo lungo sarebbe il voler ciò confer- 
mar con ragioni , le quali da molti e in 
ogni tempo si tramandarono in tanti libri a 
noi , benché troppo spesso inutilmente. Io 
nulladimenp non lascerò d* istruirvi del piò 
intrinseco , e aecessario a sapere intorno a 
cotal verità per debito del mio uffizio . Non 
h no per una cieca adorazione inverso gli 
antichi che ad ogni altro dobbiam porli da- 
vanti. No non sono infallibili, non più ora- 
Tomo XXIII. P coli 



cdt sono,* come il farono nelle età di tìiez^ 
20 , in cui tanti commentatori , e scoliasti 
senza discutere Tautorità, e il pregio dell" 
opere antiche coll’incensiere alla mano le ve- 
nerarono, e come a leggi assolute di legisla- 
tori divini inginocchiandosi in luogo le ten- 
nero della ragione. Ma inutile forse a- que- 
sti giorni egli è il prevenirvi su tale ingan- 
no , incontrandosi più facilmente quell’ al- 
tro , per cui si preferiscono agli antichi i 
moderni , come se la natura dopo il letargo 
di due mill’anni si fosse alfln risvegliata o 
come se due mill’ anni di esperienza e di 
lavoro nulla dovessero riputarsi nella carrie- 
ra di tanti studi . Noi fuggendo però gli 



estremi della superstizione non meno che del- 
la indipendenza ricordiam sempre quella gran 
verità già da noi sovraccennata, che il gran- 
de n sublime il perfetto dell’ arti sta nella 
naturale semplicità * sicché gli antichi postt 
più presso al magistero della natura son più 
semplici assai de’ lor posteri , e quindi piit 
degni di servir d’ esemplari . Omero infatri 
'che é il più antico riguardasi ognora sicce- 
•me il prototipo della perfezione, come poco 
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fa dicevamo. "Vìi veniamo a mostrarlo pih 
chiaramente con lui medesimo, . poiché non 
.basta a fermare. In astratto le massime gene- 
rali a questo tempo, nel quale in mezzo a 
.tanto !abuso di studj di leggi d’usanze di 
gusti di p|:eguidizj d’educazioni appena; piìt 
conosciamo II vero pregio di quella setnplici- 
tà^e pe^poco non si deride chiunque parla 
<J’ Omero tra i Sonetti e le canzoni amorose » 
o tra 0 suono deirarie di Metastasip . . Io 
■recher^ un sol passo del piy tenero e più fer- 
ie affetto d’ un vecchio padre j che. piafine la ' 
•perdita del, suo figlio ucciso e.giugne a pre- 
-.gar l’omicida di quello per - ottenerne il .ca- 
davere. Tal In Omero rappresentasi Priamo 
nella morte d’Ettore suo figlio morto per 
man d’Achille . E se alcun meglio voglia 
<onoscere la grandezza di questa semplicità , 
s’accinga egli ad esprimere un .dolore pater- 
no in tale, infortunio» e poi. confronti il suo ‘ 
.stile con quel d’ Omero. E’ questo tra’ cele- 
bri passi citati da Quintiliano 1. io. c. i . . 
lEcco dunque come nel libro ventesimo , se- 
condo e nel ventesimo quarto dell’ Illiade fa 
egli parlar Priamo» ed io.pet conservarne 

tut- 



Digitized by Google 




22ÌJ 

tutta la semplicità in semplice prosa vel re» 
co (latranti. 

Allontanatevi amici ^ die’ egli a* capitani, 
e cortegiani suoi, lasciatemi solo^ che le vo- 
stre consolazioni mi crucciano .... Andro 
su le navi de* greci ^ si che v' andrò ; vedrà 
quell* uomo terribile , il supplicherò ; avrà 
forse pietà degli anni miei., avrà rispetto al- 
la vecchiezza mia .... ^gU ha un padre 
già vecchio , siccome io sono .... Ahimè 
questo padre Pha generato per la ruina e per 
Pobbrobrio di questa città . . . Quanti mali 
non ha egli fatto a tutti noi, ma a chi n'ha 
fatto più che a me, quanti figli non m* ha 
rapiti nel fior de* lor anni j tutti m* erano ca- 
ri , tutti li piansi .... Ma la perdita di 
quest* ultimo è quella che più d*ogni altra 
mi strazia e meco il dolore ne porterò sin ne- 
gli abissi .... Ahi perchè non è morto tra 
le mie braccia , noi ci saremmo satollati di 
pianto sovra di lui , io e la madre infelice , 
che gli diede la vita .... Dopo questi la- 
menti levasi il vecchio padre e tratto dal suo 
dolore corre a’ piedi dell’omicida. Vedete 
Priamo prosteso a terra davanti ad Achille , 

e udì' 




Digiiized by Google 




21(J 

è udite come pregar sa un cuor paterno in 
tale estremo di gran passione. 

Achille , sovvengati del padre tuo , egli è 
della medesima età ch'io sono^ e gemiamo ew- 
tramisi sotto il peso degli anni . Ahi fors'e- 
gli è cinto da' nemici vicini y nè non ha pres- 
so di se chi rimava il pericolo a lui sapra- 
stunte . » , , Afo se hd udito dir che tu vi- 
vi , sente il suo cuore giojac speranza, e pas- 
sa i giorni Aspettando il momento di rivedere 
suo figlio é Io avea de' figliuoli , e son 

10 come se tutti perduti gli avessi . i , , Di 
ben cinquanta ch'io numeravane intorno a me 
al venire de' greci ^ un solo mi rimaneva che 
difendere ci potesse y e or or mel rapisti tu sot- 
to le mura di questa città , , . . . Rendimi 

11 corpo suo , ricevi i doni miei , rispetta gli 

Dii , rammenta tuo padre, ed abbi pietà di 
me . ^ . Vedi ove son ridotto . . , Fu mai 

re piU umiliato y uom più^nfiscro~di me? . . . 
Eccomi a' piedi tuoi , io bacio le tue mani 
tinte del sangue del figlio mio . Così parlò 
Priamo e il figlio di Pelleo sentì al ricordar- 
si il padre muoversi in cor la pietà, porse al 
vecchio la mano e via mandollo . 



Qui 




Qui non v’ha ingegno, ina si verità e ta« 
le che ognun pensa l’avrebbe al par d’Ome, 
ro trovata . Aggiugne egli altre pur circo- 
stanze da me lasciate per darvi in breve il 
sol midollo, benché tutte giovino a rappre- 
sentare pili vivamente il patetico di questo* 
quadro , che degno esser potrebbe di RafFaeU. 
lo , Oltre a quella mirabile del baciar , che 
fa Priamo le mani ad Achille, quelle mani 
medesime ancor sanguinose del sangue di 
tanti figli di lui , qual compassion non de- 
sta un re un padre un venerando vecchio 
condotto a sì dura necessità ? Crescerebbe an- 
cor molto' la forza della pittura al veder 
Priamo entrar nella tenda d’ Achille sorpre, 
so ed attonito, a- mirarselo improvvisamente 
prostrato davanti, la maraviglia degli atti de’ 
capitani presenti , il dolore e 1’ umiliazione 
nel volto dipinta e nell’ aspetto dell’ 'uifelice 
monarca trojano, e tali altre cose tutte natu- 
ralissime e tutte di quella semplicità, con 
cui parla Priamo. Ma quanto i qilesta dif- 
ficile, quanto pochi son parchi e‘ fedeli imi- 
^ tandola! Ohimè che pochi studiano Omero, 
se non forse il rimirano siccome semplice. 

trop- 



Digitized by Google 




troppo e troppo antico ! Ecco dond’ è che 
non piacciono questi originali , e che i lor 
Traduttori ancor piacciano meno. Ma questi 
inoltre come i nostri cinquecentisti han ben 
conservata P omerica semplicità , ma non 
iianno imitato ciò che dee farla entrar nel 
cuore. Hanno essi le parole d’ Omero » ma 
han poi quel calore , quella vivacità d’imma- 
gini ? Sono essi veramente grandi e semplici 
insieme? Copiano Omero nell’ Italia libera- 
ta, copiano nella Sofonisba Euripide ^e So. 
focle come pur nell’. Oreste , come copia» 
Terehftiq nelle commedie, e. tutti a gara son 
copiatóri, ma poco prendendo dell’ anima de- 
gli antichi e troppo forse delle lor yestimen^ 
ra. I moderni eziandio traduttori sono spes> 
so condotti a far parafrasi , cioè a lasciare 
od aggiugnere quanto lor tora^a bene, di che 
molti ponno far oggi testimonianza , le tra- 
duzioni de’ quali or sono oscure aride, c 
prosaiche per volere soverchiamente essere let- 
terali e fedeli , altre per troppa licenza o per 
necessità della rima, ove lasciano cose im- 
portanti, ove n’ jiggiungono d’inopportune, 
• , P 4 0“' 
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onde tutto s’IndeboHsce e la semplicità enet*< 
gica vien fiaccata. 

Ma qual vantaggio per noi sarebbe il tras> 
portarci con l’animo a que’ tempi e costu- 
mi di schietta natura , ove si mostrano aper- 
tamente gli affetti , e le passioni ci allettano 
o cl spaventano secondo il bene e il naale 
che portano ! Non v’ha caso della umana 
vitaj non moto del cuore i non mora/ verità 
che nell’ Illiadé o nell’Odissea non s’ offra a 
noi. Ma come poi tutto è al' vivo dipinto 
con quella eloquenza ed energia del cuore , 
che fa sentirne l’intima commozione più ve- 
ra! Anclie allor che gli Dei s’avviliscono e 
son minori degli uomini per le sfrenate pas- 
sioni noi sentiam più che mai quante sian 
esse a fuggire j se tanto sono defotmi e dan- 
nose nei numi stessi . Nè ponno esser pur di 
pericolo alla nostra religione , la qual ne pro- 
tegge abbastanza col suo lume più puro , e 
condanna quel fatalismo de’ poemi e delle 
tragedie antiche . 

Que’ due gran quadri omerici vagHon pc- 
ib più di tutti i moderrà trattati sul cuor 
. . . , uma- 
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binano , cono Io stesso Orà2Ìo li preferivi 
a rutta Ja filosofia di Crantore e d? Crisippo 
come già dissi j onde chiamavali Afcidaman- 
te specchi della vita umana * Ma chi gli stu- 
dia a un tal lume tta i dotti stessi , che al 
I»ÌLi vi ricercano su l’altrui fede e su l’auto- 
rità d’imperfettissime traduzioni j massima- 
mente di lingua (a) francese la più opposti 

alla 



Se il divino stil di Virgilio è nel fuoco e nel- 
lii facondia per l’ imaginazione e per l’ armonia tan- 
fo inferiore a quel d’ Omero secondo i più esperti* Iie 
cara delle versioni francesi ? Qjie’ versi a compasso , 
«quelle censure taglienti , qnelle rime aggiogate , qua? 
tronchi sensi , quella prosaica costruzione , tanti sordj 
dittonghi , tanti tuoni nasali , tal povertà di voci com- 
poste di frasi pittoriche di figure di traslati porno 
star con Omero? Pur troppo aneli»- le rime degl’ita- 
liani é massimamente le ottave producon mille infe^- 
delta . Ben quattro notabili oltre le meh gravi trovai 
nella prima d’ un’ llliade italiana stimabile i E in po- 
chi anni sino a tre Illiadi fatte volgari in Italia « ol- 
tre due latine , abbiamd . Povero Omero venuto alla 
moda anch’esso; A chi credere tra tanti Omeri . Fu. 
il Marchesé Maffel miglior traduttore del primo libro 
Vedi nelle Ouervazjoni Letterarie i ma forse troppo 

gre- 
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alia greca , le bellezze poetiche o i segreti 
grammaticali , se pur giungono a tanto di 
sentir la forza de’termlni così proprj, armo- 
niosi , pittoreschi c quella mirabil disposizio- 
ne delle parole così ordinate , che secondo- 
r Alicarnasseo non'ponno alterarsi senza per-* 
dere i più vivi colori, le più belle figure, le , 
immagini più espressive anche all’orecchio e 
più evidenti d’ogni naturai costume ed af- 
fetto , siccome altrove mostrai ? 

Va dunque in nulla il frutto primario del 
nostro studio o per i’ eroismo e la magnifi. 
confa dell’IIIiade o per la virtuosa modera-, 
zione dell’Odissea . Non b dessa la prima 
esempio e scuola ai guerrieri ai prìncipi ai 
conquistatori , sicché divenne gioiello e teso- 
ro ad Alessandro, e non ci ammaestra la se- 
conda nella vira privata e ne’ frutti della sa- 
pienza racconsolandoci quasi de’ fieri spetta- 
poli con che i’ altra a’ affligge ? Quindi l’ in- 
doli 



greco , £’ però assai grato il sentirvi il vero gusto 
dell’ originale , come di sentir tutti i gusti in quelle 
del terribile «ncidopedico Cesarotti . 

l 
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doli plh mansuete e i buon filosofi alla se-* 
conda portano amore, in cui riposano , adir 
così , nel ‘Seno della natura colla morale piu 
cara di pace di amor di prudenza, tra dolci 
affètti e custumi paterni materni coniugali c 
figliali, tra immagini d’innocenza- di fedeltà 
d’an^icizia. Ivi la sedizione gl’’ inganni la lU 
bidiys^ l'ira e le scelleraggini éntro e fuor delle 
mura di Troja ci dan lugubre spettacolo at- 
roce; qui vediam cth che piìb la vini* e la 
sapienza nell' utile specchio da Ulisse proposto 
(.?) , Ivi l’ammirazione ,^qui la compiacenza 
ivi il terrore d’un iracondo e feroce guerriero, 
qui la costanza' il senno la sperienza T amor 
patrio e leggi e costumi e viaggi tra popóU 
illustri' d’ un saggio . Sia pur questa meno 
fantastica e men poetica se si vuole , io pre- 
ferisco gli utili insegnamenti nell’ isole di 
Calipso e di Circe tra i pericoli amorosi in 
faccia al terribil quadro di Polifemo \tànto 
ammirato da Falareo , la fedeltà dell’' infe- 

\ . lice 



C-*) Seditione , dolit ere* Rursum quid virtus &c. 




lice Penèlope ai furor contraposta e alPifl^ 
sidie dei Proci e della nobii vendetta fatta di 
loro ; la figliai pietà di Telemaco unita al 
valor suo nascente ; il buon Eumeo , il vec- 
chio Laerte alla campagna dalle sue tnan col- 
tivata ridotto dal suo dolore; In^n mille ta- 
li pitture pel mio cuor fatte e a lui dirette 
da quel pennello f che ancor sol nel talento 
di narrare non ha paragone. 

Ed ecco il gran vanto d’Omero e degli 
antichi. Se l’ opere nostre non han più quel- 
la forza é verità nel maneggiar gli aflfetti 
ciò vien dai legami in cui hanno di pregio- 
dicj d’usanze di convenzioni y lungi però da 
quella originai libertà , per cui quelli rappre- 
sentaVano l’uomo della natura , mentre U 
nostro è l’uom dell’arte e dell’educazione. 
Perduta la semplicità facciamo invece di ve- 
ri ritratti caratteristici delle figure roman- 
zesce in istoria in oratoria in poesia^ seri- 
viam per donne e per fanciulli. Ove trovar 
un Tacito almeno, un Salustio anzi un Dan- 
te quest’oggi? Siam tutti effemmlnatl e ne’ 
pensieri e nello stile j fuor qualche^inglese o 
tedesco, che men tiranneggiato dalla coltura 
' 0 dal- 



Digitized by Google 




2^'7 

D. dalla moda serba ancor la nativa fierezza 
e libertll e sia pur con difetto di gusto e di 
giudicio. Ah di questo noi copriamo la no^ 
stra fiacchezza e mediocrità, quasi non pos- 
sa l’ottimo stile, la lingua corretta , la vera 
eleganza accoppiarsi all’ardire alla novità al 
sublime di qnegli antichi, ò sia bisogno di 
scrivere alla scozzese alla svizzera ed alla 
prussiana per emular 1’ ardire degli Ossian 
degli Haller de’Klopstoc, che son per lòr 
genti gli Omeri , Ma il grande 1’ unico 
Omero per tutti sia primo nostro esemplare, 
e c’infiammi se vogliamo pur esser grandi, 
A lui non pareggio Virgilio e men duole, 
a tal uopo per colpa de’ tempi suoi e di 
.Roma corrotta , ove appena osavasi ricordar 
i Bruti i Fabj i Catoni e la virtù e la liber- 
tà . Così infine con esercizio continuo può 
svilupparsi il germe in noi dell’entusiasmo 
confrontando ed emulando gli antichi e fa- 
cendone estratti e modelli, qual buori succo 
a nodrlrci. E ciò basti ad insinuarvi la som- 
ma utilità dello studio e della imitazione de- 
gli antichi , alla quale protesto infine dover 
moltp io stesso benchò mediocre io mi sia . 

E spe- 




, E spero non esser bisogno di sostetìert 
J' autorità /oro o di rialzarla per argomenti ^ 
benché sembri ad alcuno il secol nostro an- 
cor pe|^ ciò un secolo di decadenza , perchè 
non ha in quel pregio che si dovrebbe l’ an- 
tichità . GII stessi romani, allorché invalse 
il gusto della novità , odiarono quell’ antica 
semplicità che lor parve insulsa , e credendo- 
si piìi dilicati e più ingegnosi de’ loro ante- 
nati cercarono i var; ornamenti , la pompa 
delle, parole , le acute sentenze , le antitesi 
contrastanti in vece di quella maschia e ner- 
.vosa eloquenza naturale de’ loro padri ' for- 
se noi pure ascoltiamo com’essi tuttora quel- 
le accuse, che l’autore del dialogo su le cau- 
se della cotrotta eloquenza mette in bocca ai 
novatori del. suo tempo. Èquidem fatebat 
vobis simpliciter me in quibusdam anti quo- 
rum vix risum tenere . Tacile perferebat priar 
iste populus^ ut imperitus ^ rudis ^ imperi- 
tissintarum or ationum apatia é Nunc novis tst 
exquisitis eloquenti te itineribus opus est •, per 
qua orator fast idi um aurium effugiat . Nè 
•jinancarono accusatori d’ Omero e di Virgilio 
ancor tra noi, anzi ò'vero per nostra vergo- 
f gna, 
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grta , an2Ì saùs constar nec Cicerom quidem 
oLtreSiatores defuisse y t^uibus inflatus d>* tu- 
tnens , nec satìs pressus ^ supra modum exul- 
tans supereffluens O" parum atticus vide- 
tetur , come sin dal suo tempo fu di lui det- 
to. Ma io non voglio sì trista opinione no- 
drìr di voij che in quella città nati siete ed 
educati, nella quale il vero gusto e l’antica 
autorità sempre fu dagli scrittori e maestri 
SOS tenuta .e ri veri ta , 

La seconda osservazione intorno al bene 
imitare si è di non servire ad un solo esem- 
plare , ma di prender da molti norma ed idea 
per lo studio prescritto ^ quando sieno degli 
ottimi antichi o moderni . Fosse egli pure 
Omero o Platone , fosse Virgilio imitatore 
di quello o Cicerone imitatore d’ entrambi e 
di Demostene insieme, s’egli àsolo un d’es- 
si il vostro esemplare , poco viaggio farete 
nella carriera e nella fama di letterati 0 avre- 
te al pili nome di ciceroniani , che nel cin- 
quecento per questa superstizione o idolatria 
divenne titolo di derisione per molti che si 
iecer Coscienza d’usar altre parole o altre 




Z6fì 

frasi {a) . Così avvenne de’ petrarcheschi o 
jde’ danteschi tra gl’ italia^ii , che nulla disser 
di nuovo e sempre rimasero, come avviene, 
inferiori a colui che a sol modello si prese- 
ro, onde caddero tanti nell’ obbìivione . Lad- 
dove lo scieglier da molti l’ottimo di cia- 
scuno egli un comporre di varj fiori e 
sughi il mele che divien cosa vostra e vi 
distingue tra gli altri e vi fa eziandio con)- 
parire per cotal guisa originali , come ogni 
giorno ne abbiam veduti . Così Omero, ci 
rappresenta la figura d’ un eroe dandogli il 
capo di Giove, il petto di Marte , gli ome- 
ri di Neuuno e tal può dirsi ogni eroe delle 
lettere) che in se raguna i miglior pregi de’ 
piolti modelli suoi , quinci lo stile e quindi 
.. ,i , , : . .. le . 



• (4^ Trovo a caso il Dialogo della Rettofica dello. 
Speroni , nel quale il Broccardo col suo modo di stu- 
diare ci rivela col seguir minuti precetti e precettor 
pedanteschi . Il bel segreto della sua mediocrità e de' 
suoi coetanei , tranne quattix) o sei , degna d’ anime 
servili, come tante del nostro secolo, onde poi stan- 
te anch’esso mituccia un nuovo seicento istltiineóte'- 
* il giro delle umane cose . . ' 
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h immagini, dì qua la grandezza di là pren< 
dendo la grazia, infine accoppiando la demo- 
stenica fòrza con T ampiezza tulliana , il co- 
lorito deir Ariosto col disegno del Tasso. II 
che deve intendersi per la letteratura in ge- 
nerale , perché trattandosi delle particolari in- 
traprese certo ò che Omero e Virgilio, ol- 
tre i moderni , piò .devono o unicamente stu- 
diarsi se fate un poema , così Sofocle ed Eu- 
ripide se una tragedia , Teocrito e Virgilio 
se scrivete egloghe, Tibullo e Properzio e 
Petrarca, se sonetti e canzoni e così deh resto. 
• Dalla moltiplicità degli. esemplari nasce la 
libertà sì necessaria ad ogni studio di lettere 
che 'ih nuova, osservazione da farsi per ben 
usare P imitazione ^ .Qui - verrebbe acconcia- 
naente la disputa intorno ai precetti nimici 
di libertà ; ma questo altrove fu da noi ba- 
stantemente accennato . £ che . abbiam noi 
bisogno per ^mpio di poetiche,* se Omero 
Sofocle Euripide era n giunti al sommo delia 
^or arre ' prima che 'Aristotele ne dettasse le 
leggi ? £ se noi abbiamo davanti que* mae- 
stri, ond’ egli le .prese , qual prò di tante le- 
gislazioni? Libertà , adunque libertà, quando^ 
. Tpiftt) XXIII. Q ab- 




V 
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abbiate alcuni usi o regole generali ricorìòi' 
scinte , <fae dipendono dai v^^ri costumi delle 
na2Ìoni o dal consenso di tutte, quanto alle 
parti o al lor complesso nell’ opere Vostte di 
eloquenza o di poesia : libertà , dico , pel vo- 
stro entusiasmo neirespression degli affetti 
anche imitando, poiché la gioja e il dolore# 
il riso e il pianto non voglion legge fuorché 
dal cuore, e rimangansi pur le rettoriche a 
benefizio di que’ precettori che saper voglio- 
' no il perchè ridoho e piangono pr?ba d’ es- 
ser commossi. - - 

La qual libeftà dee seguirsi princìpalmeni 
te nella scelta de’ vostri studj • Questo si Ì 
gran precetto non servii nè scolastico, chè de- 
ve insprimersi altamente nell’anhno votfroi 
imperciocché niente è fù 6 pericoloso quanto 
il darei a uno studio ^ contrario 'alla naturale 
disposizione del nostro ingégno. Nelle belle 
arti è sopra, tutto il libero genio spontaneol 
a seguirsi , mentre nelle leggi nella msdkinà 
e in altre tali professioni si vede il figlio se- 
guir ’ 1 * arte del padre o gli esempi de’ suoi 
congiunti é antenati , come 'sé quella fosse 
.parte d’eredità e si trasmettesse col sangue 4 

' Ben- 
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Benché poi spessó avvenga ciie I figli a som- 
mo studio e cura editcati riescan mediocri- 
nelle paterne professioni ; Qual maraviglia 
poi Se rlusciron mexliocri anche i figli di Pe- ‘ 
ride di Socrate di Marcò Tullio? Pur trop- 
po vegglamo esser soventé sedotti i gióvani 
or da una falsa emulazione de’ loro compa- 
gni , or dalla fami di Un nuovo libro, or dai 
capricci e dai gusti predominanti , onde son 
tratti in quel sentiero , nel qual veggono 
nuova luce e speran premio di laude senza 
prima disaminare II lor proprio talento. La 
poesia^ che da gran tempo in Italia tiranneg- 
gia tutte le menti è divenuta Uno studio ed 
una moda universale i se pttìr 'anzi non. ^ Una 
pubblica malattia contagiosa. Le gravi disci- 
pline di filosofia di Storia di politica d’elo« 
quenza son dominate dall’imperio dei versi, 
e chiunque non si sottomette al lor giogo "h 
riputato mediocre ingegno tra i giovani e tra 
le donne ^ che si ,son fatte giudici e dispen- 
satrici della gloria letteraria j onde poi molto 
ci vuole a vincere questo discredito nel pro- 
gresso degli anni e degli studj. Quindi' veg- 
giam tanti poeti fanciulli e molti ancora che 
• . . ' rinj- 
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rimbambiscono In poesia nella pib stanca etè , 
quando i veri poeti per lor decoro la lascia- 
no. Quanti son poeti per aver cominciato a 
cantar di buon’ora secondo l’uso e sedotti 
per vanità di vani applausi , benché fosser 
chiamati a ' tutt’ altro uffizio dalla natura ^ 
Quante opere infine sono uscite a’ dì nostri 
di poesia faticosissima per dispendio di molt’ 
anni di studio, ma destinate all’obbiivione 
per mancanza di vero genio poetico spirata 
dall’alto,? Ma di ciò tante volte in verso & 
in prosa ho parlato in piti luoghi, che ba-, 
sterà qui concludere con quei detti ognòr me- 
morabili : Tu nihìl invita dices , faciesque 

Minerva Non emnis fett omnia tellut, 

Quid valeant humeri , quid fette teeusent < 
Color però fortunati a dir s’hanno , che di 
buon’ora se stessi tentando e quasi a cote 
affinandosi nella lettura de’grandi autori , co- ' 
noscano il vero cammino, a cui sono per in- 
dole e per naturale talento invitati Fe- 

lici i maestri che non quasi greggia condu- 
cano i giovani lor confidati, ma spiando at- 
tentamente le diverse disposizioni d’ognuno 
come Isocrate usava , questo alle leggi H- 
' ' jnan» 
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fhandinò e quel tendano alla filologia , quale 
alla grammatica quale alla politica secondo 
ior vocazione consegnino. E di ciò solamen- 
te vantavasi il gran Sotrate, che di nulla non 
facea vanto, ond’ebbe il nome di levatrice 
degl'ingegni , poiché a produrre ajutavalt i 
loro concetti la naturale fecondità secondan- 
do i E quest’ arte , che Mafeutica ei chiamò , 
fu la sola per lui professata , mentre nel re- 
sto si confessava sterile in tutto , come co- 
lui ebe sapea solo dt nom sapere i. E pur con 
ciò solo fu egli padre di quelii ingegni ma- 
ravigliosi di Platone e di Senofonte d’Anti- 
stene di Gebete e di tanti loro seguaci . Pur 
nondimeno noi possijril, essere a noi mede- 
simi ciò , che Socrate fu per gup llì , ce -yrof" 
ascoltiamo gli avvisi certi del nostro sponta- 
neo talento, allorché leggendo e rileggendo 
gli autori cade su noi quella scintilla del lo- 
ro fuoco , a cui come esca disposta s’infiam- 
mi l’anima e il cuore* Noi ne vediam tut- 
to giorno in pittori oratori poeti di tali in- 
cendi spontanei senzx ricorrere a quel di Tu- 
cidide mosso sino alle lagrime udendo leg- 
ger Erodoto, e. quinci fatto in istanti storico 
J 
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maraviglioso , o a quel di Diogene , che nh 
per n(tfe , nb per minacce mai più non volle 
lasciar Antlstene, cl^c aveal rapito filosofan- 
do . Così altri all’ùdire tragedie e orazio- 
ni , al sentir mucche , al veder quadri si 
scossero subitamente cd inebbriaronst tanto, 
che furono subitamente in artefici trasfor- 
mati e in professori di quelli studi e di quell*- 
arti. 

La qual trasformazione mi guida a ùt 
nuova osservazione intorno all’ imitare i buo- 
ni esemplari . Poiché qual altra cosa b il leg. 
gere o lo studiare i maestri , fuorché viver 
con loro e de’lor pensieri affetti còmpe- 
netrarci e strignerci infine con loro in tale 
amicizia e consorzio , che di due cor , di due 
menti una sola si faccia ? Quindi b, che tan- 
to si raccomanda la conversazione co’ morti 
a chiunque degno vuol farsi della lor fama^ 
Quindi queW £xfmp/ar/a gracét 
N«6ìurna versate rffanu , versate diurna ^ 

• non b egli un dire, che non dobbiamo da lor 
mai separarci ? £ssi devon esser primaria no- 
stra occupazione e l’ altre devono far inter- 
yallo e sollievo; così ancor senza avvederce- 
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fie cl avviene, come a chi frequentemente al 

• ^ 

Sol s’ espone , che poco a poco le carni a lui 
a’imbrunano. Viviam dunque, abitiam con- 
versiamo e nella città e nella villa e ne’ viag- 
gi nostri tenlam sempre con noi .'quelli ec- 
cellenti secondo il 'detto d| Tullio in altro 
senso delle lettere umane , se vogliam vera- 
mente in lor trasformarci, non che prendere 
il lor colore al pensare allo scrivere ad ogni 
impresa di studio , e così fuggiàm l’ozio e 
la vana conversazione, de’ volgari viventi o 
mediocri per mn divenire .o colorirci quali 
essi sono. Ma poco a’ di > nostri è intesa una 
tal verità e pochi v’ha, che consacri nsi ve- 
ramente a uno studio , come i nostri^ padri 
facevano , i quali giuoser non radè volte a 
viver soli elignoti ai pubblico lungo tempO) 
o nelle solitarie lor ville frugalmente viven. 
do e a lunga notte vegliando e di buon mat- 
tino sorgendo a’ loro srudj e lavori T Oggi 
tutto è al di fuori, tutto in gran moto e a 
pubblica vista, e in pubblici luoghi d’ozio e 
di giuoco le lettere ancora s* avvolgono co* 
letterati , e la solitudine l fuggita siccome 
inciampo alla gentile letteratura . Nb già no| 

• / 
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non. condanniamo la compagnevole vita, cti^ 
Anzi ella è un altro, studio dMmitazione uri- 
iissima , quando coi saggi e dotti uomini 
conversiamo . Imperciocché molte volte s’im» 
beve l’uom solitario di pregiudizi c quanto 
più abbonda di fuoco d’ingegno, tanto più 
degli error si compiace e vi si appiglia ; iad* 
dove comunicandosi l’uno a gara coll’altro 
i propri sensi e lumi sì riverbera luce, giu* 
dìzio e verità, si scoprono inganni e ciascun 
' s’arricchisce senza impoverirsi nessuno. 

L’ultima osservazione non men che i’al* 
tre. importantissima quella sia che non la s&* 
la conversazione o lettura tì giovi a stro> 
mento d’imitazione, ma che tu* v,’ aggiunga 
i’ esercizio, 'che composizione suol affilarsi » 
Stolti coloro in verità j che pensano e dicono 
di studiare quando leggono qualche libro an* 
corché dotto e con applicazione . Questd h 
trattenimento , non é stadio , e il leggere sen- 
za scrivere egli é appunto siccome al ^arapo 
la pioggia rapida e discorrevole, sol ne 
bagna la superficie , mentre è bisogno a fecon^ 
darlo di lenta acqua, che penetri e inzuppi 
il terreno. Questo é il benefizio delia com* 

posi» 
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posizione o scrittuni *. Uesercitaì'e se stesso 
e tentare lo stile e gareggiare imitando co- 
gli esemplari , questo è veramente studiare e 
cosi fai tua sostanza , e tramuti in tuo sangue 
la tua lettura, e giugni alia facilità del com- 
porre in quello stile e in quell’ argomento* 
11 lungo esercizio in ogni arte , come ognun 
sa ed esperimenta , il lungo avvezzamento 
della penna produce il frutto desiderato . £ 
quanti n’ abbiate vedati d’ infaticabili rlvol- 
gitoti di libri , che han la loro memoria di 
molta erudizione arricchita per fatiche di 
molt’anni, ma che avendo negletta la com- 
posizione altro non fecero infine che am- 
massare materia confusa e senz’ ordine j idear 
molte opere e imprese senza metterne a fine 
Veruna o produrre eziandio de’ parti informi . 
che il peso accusavano ed il travaglio del 
compilatore ^ poiché tale é il nome, che a 
cotali uomini si conviene , non già quel dt 
scrittore o d’autore. 

Kon dividasi adunque mal l’uno dall’ al-» 
tro , il leggere ed ,il comporre , che l’ uno 
giova all’altro , e l’un dell’altro é< sollievo 
insteme e sostegno. Non h la msmoria no^ 

che 




phe da noi debbasf coltivare, ma l’ Ingégno 
ma l’animo ma l’ entusiasmo , a’ quali dee 
«ervir la memoria quasi come arsenale onde 
prender' lor armi i combattenti al bisogno^ 
£ se greci e romani raccomandavano l’ uso 
dé*comun luoghi , come in linguaggio rettorico 
appella nsi ed era un ragunare di molte ma- 
terie nel deposito della memoria per averle 
pronte ad ogni causa ed arringa improvvisa i 
siccome usavano spesso di farle, ciò necessa- 
rio era per loro e per qué’ pubblici oratori ^ 
che dovevano subitamente parlare ed orare sq 
checché lor fosse proposto. Ma questo »er* 
cizio od anzi abuso non sussistendo tra noi j 
che ogni cosa per lungo studio e prepara- 
mente facciamo , qual è bisogno di tanta snp- 
peliettile nella memoria adunata. Ben devesi 
piò ché ma! formar lo stile e gittar fonda- 
menti di vera eloquenza . T ra quali é il mas- 
simo per farri esperimenti e miglior mezzo 
quel di provarci noi sressi colia penna alla 
mano di gareggiar cogli antichi maestri nei 
mentre che li meditiamo, e di scrivere su le 
lor orme intorno a qae’suggetti medesimi o 
somiglianti , che trattano per poi confrontat- 

ci 
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ci con loro e a cotai paragone poco a'pocq 
farci perfetti scrittori. 

Io dico perfetti, benché parli d’imitatori, . 
poiché se noi adempiamo le condizioni finor 
proposte possiam senza temerità pretender 
talora d* agguagliare e di vincere i nostri 
esemplari eziandio . Così Tullio pareggiò 
certo Demostene imitandolo , se nof vinse, 
così Virgilio Omero e quel vinse Ortensio e 
questi Lucrezio emulandoli : così dir potrem* 
ino d* alcun moderno , se la ler fama fosse 
abbastanza dal tempo corroborata, tra*quaU 
potrebbe alcun prevedere la- gloria di Frugo- 
ni emulo forse d’ Orazio e d’ Anacreonte. o 
vincitore almen del Chiabrera. E perché no, 
poiché detto abbiamo , che bene studiandoli 
ed imitandoli nobilmente , veniamo in loro 
a trasformarci e quindi ad essere veramente 
una cosa con loro ? £ per finire questo trat* 
tato della imitazione , come l’abbiam comin- 
ciato , io vi ripeto , che quanto più saran 
grandi ed eccellenti in se stessi i proposti 
esemplari e al nostro cuore ed ingegno più 
cari e consentanei , tanto più ne tràrrem noi 
prefìtto i ma tra tutti^ben ricordiamolo, sian 
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sempre gli antichi da noi prescelti, siccottlé 
inesauribil miniera e sempre aperta d’ogni 
bellezza e d’ogni gloria anche ne' tempi Ioti* 
tani , anche dopo le imitazioni e i tentativi 
di molti, poiché già il furono a tanti secoli 
e nazioni in addietro^ Felici noi, se incon- 
triamo quel libro e quel genere , che oltre 
all'istruzione dell’ intelletto provochi i nostri 
affetti, penetri il nostro cuore, ci rapisca e 
c* inebbrj e segua a moverci e a ragionare con 
noi anche allor che deposto i il libro, an- 
che ne' notturni silenzi, anche ne’ sogni j fe- 
lici , io dico , perchh ardendo d’ amor per 
lui , noi vorremo seguirlo rassomigliarlo te- 
nerlo come un amico, e sarà egli il nostro 
pili fido tra tutti gli altri , sarà colui ^ cui 
siam destinati dal cielo , nuli' altro alfìn ri- 
manendoci a fare , fuorché perseverare in co- 
sì dolce vincolo costantemente e comporre 
con lui orando o (amando per giungerà a 
iàm» eterna. 
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CAPO SETTIMO. 

Esemplari da imitarsi. 

I3ovendo parlar noi della particolare Imi- 
tazione parmi dovere aprirvi dinanzi una 
splendida galleria di pittori e maestri , cioè , 
di quelli esemplari ed esempi che formano • 
scuola agli occbj non meno che all’anima de- 
gli oggetti più illustri e più importanti per 
l’uomo. Or l’unica galleria da cui molte al- 
tre son derivate e tutte ricclie si fanno, ella 
è composta del grande e piccol mondo, sic-, 
come non giustamente si chiama'!’ uomo a 
confronto dell’universo. Certo è, che l’uno 
eTaltro ci presentano i quadri maravigliosi 
dalia gran' madre natura , cioè gli spettacoli 
del visibile creato e dell’invisibile animo uma- 
no, quadri, io dico e pitture animate parlan- . 
ti e moventisi quasi in vivo teatro ad accen- 
der nell’ anima il più sublime entusiasmo, 
lo comincierò adunque ad aprirvi queste due 
generali vedute per disporvi così all’alta im- 
’ presa d’emulare gli antichi* 

' Ma 

\ 

■\ . ' 
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Ma prima di porci in su i’orrfie di quegli 
tccellenH maestri giusto b preparar l’ anima, 
e renderla degna di tale scuola . Non è dato 
ad ogni uomo nè ad ogni indole il ben sen- 
tire leggendo è studiando, il trasformarci il 
prender l’altrui passione i pennelli i coloria 
degnamente rappresentare, ! grandi esemplari j 
Bisogna esser nato a ciò ed educato . Quan- 
te doti naturali aver bisogna , quali riunire 
in se felici disposizioni , perche; in noi sia 
compiuto quel si^nso intimo , quel fino discer- 
nimento, quel buon gusto in somma, che di 
molta sensibilità h composta con lunga es>, 
perienza con gentilezza e nobilità dell* ani- 
mo con ingegnò alto ed illustre , con orga- 
ni delicati e con temperamento forse malla^ 
conico un poco e patetico , per - dir qual* 
die cosa , ove poco può dirsi di chiaro é 
preciso . ( 

Tutto ciò nasce dal principaì fendo o Id 
produce e alimenta, doè dall’ entusiasmo <> 
Questo ^ quello specchio in cui Io stesso spet- 
tacolo naturale del mondo e dell’uomo pren- 
de bellezza e sforza diversamente nelle diver- 
se persone „ Altro cielo altra terra altri 
’ ' ■ . f>ia- 
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plani altri colli altri fonti altre sclyé si veg- 
gon per lui che non per gli occhj : (uggia. ' 
jno dalle città per rimirar la natura su! 
suo vero teatro che è l’aperta campagna, e 
nei suo vero aspetto che è la solitudine so- 
lo interrotta dai rusticani lavori dal canto' de- 
gli augelli dal roinorlo dèli’ acque, infine dal- 
lo spettacc.oló tanto piu grande , quanto piti 
semplice della libera vita primitiva*. Così 
fuggendo dalla vita socievole ,e dagli usi ed 
abusi allontanata l’anima ed a se stessa fen- 
duta immergesi profondamente nella confem^ 
plazione e levasi, sopra se stessa e degli or- 
ror taciturni e della splendida pompa s’ineb4 
bria deli’, uni verso terreno o celeste, onde pren- 
de il suo volo alle verità piu sublimi o con- 
centrasi nelle sensazion pih profonde, che i! 
ì>rimo autore ed artefice nel cuore umano ha 
scolpite. In questo mirabil teatro dell’univer- 
so noi troviamo la prima carissima verità dal- 
la voce di tutto il creato a noi rivelata, cioh’ 
l’esistenza e le perfezioni del creatore supre- 
riio ed instancabile reggitor delle cose; quin- 
di il fuoco prendiamo dfeH’ amore e della ve- 
nerazione dì lui, la maestà la possanza.l’im- 

^ ine»< 
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mensità la bontà verso l’ uom ne adoriamo 
Ai quali pensieri chi non sente innalzare la 
mente e lo stile a dir cose grandi e inusitate, 
e ad esprimerle con figure e trasporti e seo< 
tenze mirabili e illustri ? Ed ecco perché 
quegli antichi , com* io diceva , han quella 
magnificenza di semplicità nel loro linguag- 
gio , che però divino fu detto , perchè dal 
primo padre degli uomini fu parlato nel prù 
mo consorzio con Dio , e nelle prime ammi- 
razioni dell’ opere sue,' e da tutti i patriarchi 
- fu tramandato in tutti i popoli orientali pa- 
dri degli altri . Cosi divenne esso il linguag- 
gio della religione delle leggi e delle me* 
morie piò antiche , tutte in versi dettate o 
certo in poesia, non trovandosi se non dopo 
Omero ed Esiodo un cenno di prosa in quel- 
le nazioni : èsse frattanto moltiplicaron gli 
Dei confondendoli con gli eroi per. la loro 
virtù e beneficenza , e lor consecrarono la 
poesia megl’ inni e ne’ cantici nazionali. Chi 
non vede però che ad oggetti sì grandi vol- 
gendo il pensiero, ingrandir dovetter Io spi- 
rito e levarlo alla più grande sublimità de’ 
eoncetti e dellè figure corrispondenti aU’alte 
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idee che in lor destavano tante vlrtìi divine e 
maraviglie or 'celesti ed or terrene ? E qne-j^. 
ste andavano ognora piu discoprendo or ne’ 
nuovi, paesi riconosciuti or nello studio de- 
gli astri a quella pastora! vita primiera più ^ 
caro, come lappiam de’ caldei e degli egizj, 
di Zoroastro e degli altri loro legislatori , e 
maestri . Da tutto ciò la grandezza non imi- 
tabile e non imitata ne venne dell’ ebraica 
poesia e delle prime sue tìglie. 

Ma discendendo ai greci e a’ romani tro- 
viam pur anco che quanto più essi dipingo- 
no di tai quadri originali, tanto più gran- 
di sono e sublimi . £ questa può dirsi la si- 
tuazione più grata all’anima per la vera elo- 
ijuenza , per la vera e penetrante energia della 
imitazione de’ naturali oggetti esteriori, sic- 
come riconosciamo nelle pitture più celebri 
nelle descrizioni poetiche e storiche e filosofi- 
che più memorabili e più care ad ogni età de’ 
classici greci e latini , delle quali potreb^ far- 
si raccogliendole insieme quella nobile galleria 
che dicevamo. Ma presso a noi venendo chi 
non trova ogni giorno un aperto teatro e mil- 
le scene dell’ anima fortemente commossa in 

Tomo XXIII, R mez- 
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mezzo all’incanto che tutta l’occupa profofl* 
damente or nell’aperte pianure or nel silenzio 
delle foreste e delle grotte, che un segreto 
orrore gli spira , di cui si pasce , sentendo 
insieme il rumor del torrente vicino , che 
dalla, rupe rovesciasi , o mirando le roveri di 
cent’ anni qual dal fulmine tronca e riarsa , 
quale abitata dai rapaci volanti o dai gufi 
notturni ? Che avvien poi dell’ uom traspor- 
tato nel vasto mare da’ venti sconvolto , al- 
la vista d’uii naufragante naviglio o degl’ in- 
cendi e de’ tremuoti che vi presentano le 
ruine de’ gran palagi e delle torri qua fuman- 
ti , là coperte d’ erba o di cardo selvaggio ? 
Fuggi adunque, ripetwo, fuggi dalle cktìv 
lascia gli oggetti uniformi e le meschiue ope-' 
re della mano dell’uomo, contempla il eie! 
notturno , incontra il sol nascente , viaggia 
su i monti, corti su i mari,, erra od insel- 
vati nelle foreste e conversa co’ magni spet- 
tacoli della natura e tu diverrai maggiore di 
te stesso, 

, Ma più illustre , perchè più utile gallerias 
sarebbe il discendere in noi medesimi a ve- 
dere il cuore umano , che in più piccolo spa-* 

zio 

n/ 






Digitized by Googl 




ziti uh pili gran teatro presentaci di pensìéi 
ri ed affetti di passioni e d’interessi notabili 
siccome quadri spiranti ed animate rappresen- 
tazioni, dalle quali più grande sorge quella: 
eloquenza di cui parliamo . £ tornando agli 
antichi qual grandezza e terribilità non tro- 
viam noi nelle prime vetustissime poesie per 
J’idèe di religione lor rivelate a principio e 
nella più pura integrità insieme e forza tra 
lor sentite e serbate in fondo al cuore! Quel- 
le magnifiche fondamenta , io dico , d’ogni 
inorai verità , e d’ogni Culto religioso; un 
Dio creatore e sovrano , l’uom creato e servo 
di lui, il felice soggiorno e destino de’ primi 
parenti, la loro sventurata caduta con tutti 
seCo i posteri figli , 1’ eternità del castigo 
pe’ rei , del premio pe’ buoni j un futuro ri- 
storatore sin d’ allora mostrato e promesso i 
Una certa ed instancabile provvidenza su tut- 
ti gli uomini e i tempi , una vita che ter- 
mina inSiem col tempo , cort cui va a perder- 
si hell’ infinito, quali divine cose non ispira-’ 
rono ai 'patriarchi ai profeti a tutti que’ pri- 
mi scrittori e maestri di gran precetti di mi- 
naccie e di confòrti , di terrori e di speranze . 
- . di- 
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divinamente espresse con quella sublime setn« 
plicità ! 

Ma tra' le stesse nazioni disperse dopo 'quel- 
la sorgente e contaminate eziandio di falso 
culto e di bugiarde divinità, quanto pur non 
rimase impresso ne’ cuori di quella raoral pri- 
mitiva indelebilmente scolpita in lui per ma- 
no del creatore! Leggi Omero ed Esiodo e 
Pindaro e gli altri, se vuoi riconoscere quelle 
medesime verità che la ragione ed il cuor& 
ancor tra gli errori sentirono costantemente, 
se vuoi trovare quella illustre eloquenza che 
tu dimandi. Quivi ritroverai la vera imita- 
zione dell’ estreme passioni, quivi conoscerai 
com’ esse si servono di naturale semplicità ; e 
senza precetti trovan tutte l’idee tutti gli 
stili tutti i colori a percuotere l’animo e ad 
infiammarlo. Imperciocché la semplice rap- 
presentazione non ha bisogno né di regole né 
di parole, ma il pailor della fàccia il passo 
il gesto l’immobilità, un’occhiata un sospira 
una lagrima , anzi il più profondo silenzio 
son talora più eloquenti d’ ogni discórso. E 
ciò scopresi in quell’ antica semplicità , per 
cui un sol tratto un lineamento una troa- 
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ca esclamazione presa dalla natura dipingono 
que* movimenti ded’animo più passionati , che 
assorbono tutti i pensieri non che le voci 
deir umanità , ond’b che il più eloquen- 
te tra tutti i momenti di questa vita , tra 
tutti i casi umani suol essere quel della mor- 
te . Per lei finiscono le tragedie , di lei son 
pieni i poemi le perorazioni, anzi le tele 
de’ grand’ imitatori , e di lei sola far si po- 
trebbe secondo il nostropensiero una ricchis- 
sima galleria . Questo può dirsi il centro 
de’ grandi affetti, l’interesse più grande del- 
l’uomo e per la religione e per l’umanità, 
onde tanto ritratti e tanto diversi e tutti pa- 
tetici al sommo di questa sola imitazione for- 
mar si ponno. Una giovane donna , a cui lo 
sposo vien morto da colpo improvviso, il ca- 
davere dell’ unigenito portato avanti al pa- 
dre, e più alla madre thè il sapean-vivo, il 
rampollo di regia stirpe sotto al pugnai d’un 
tiranno, la vedova assisa alla tomba o con 
l’urna in mano delle ceneri amate, una ma- 
dre investita da fiamme col suo bambolo in 
braccio , che altro scampo non ha che lan- 
> ' cia- 
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cìare or se or lui da un bafcone , e t tragici 
casi degir amanti or morti or moribondi or 
di morir gareggianti , e cento altri sì fatti 
quadri quei sono ch’empion di lutto i tea- 
tri non meno che i cuori. Io taccio, poiché 
oggi troppo sen parla de’ patiboli e delle pri- 
gioni de’ sepolcri e degli assassinj , n^ nuHa 
dico di quelli e naufrag; ed incend; di demol- 
ii; , e d’eumenidi e d’ombre e di larve , che 
troppo abbondano ne’romanzi e ne’romanzeschi 
drammi più letti e piu pregiati . Certo è che 
tutti questi non d’ altro abbisognano che di 
naturale espressione per farsi eloquenti r gri- 
da e lai , sospir rotti e singhiozzi , fremito e 
orrore, ingorgamento di voce ed anelito con 
àtteggiamenti corrispondenti di passi di guar- 
di di furor di disordine nella chioma neh 
l’abito nella fìsonomia: che se tu parli, la 
stesso disordine e il ripetere e il ritornare 
con impeto e con trasporto al rnedesimo og-, 
getto, che più altamente sta fitto nell’ani- 
ma e la perturba . Or sono esse così le no- 
stre tragedie, le nostre orazioni funebri , ino- 
»ui treni e i carmi mortuali ! Tutto si reci- 
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Ca e scrìvesi e alla memoria consegnasi che- 
tamente • l’ attor di teatro e l’ oratore del 
pari tutto studiano insino al gesto e fanlo 
conoscere per istudiato e tutto guastano il 
naturale, ond’ è misera l’imitazione, languen- 
ti i colori , tolta l’ illusione , e in vece di la- 
grime e di turbamento, cio^ di vera eloquen- 
za , otteniamo la lode ed un plauso inutile e 
spesso falso . 

Studiamoci dunque a queste gran gallerie 
della natura d’ imitarla ne’ nostri quadri de* 
'grandi affetti , e teniasi lei per maestra prima 
•ed esemplare ed esempio e guida e sprone 
alla piti nobile imitazione e più piena dei 
vero entusiasmo. Vediam con questo le bel- 
le azioni, sentiam le passioni più belle ancor 
leggendo ed ascoltando. Guai se freddi noi 
siamo alle rappresentazioni dell’ innocenza 
tradita , della sventurata virtù o del vizio 
felice' e trionfante . Pur troppo si dee con- 
fessare , che la comune educazione e gli usi 
già stabiliti dell’ odierna società , che chia- 
masi colta e civile, perché è falsa o masche- 
rata e certo lontana dalla natura , l’ educa- 
zione io dico non ci dà oggi ajuto pei gran- 
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di esempli e per le pitture sublimi delle 
spontanee passioni e de’ movimenti del cuore 
or pi^ teneri , ed ora più tempestosi . Bello 
•era l’ esser poeta e cantore e oratore in queU 
la prima semplicità pastorale, ed il trovarsi 
tra gli amori innocenti , le schiette gare , le 
feste gioconde, le agresti no2zej ma liete 
ed affettuose di que’ bei cuori non guasti da 
vili cupidità . Qual tenerezza soave quai di- 
licate imagini quai figure e stile non ci pre« 
sentano ne’ monumenti più antichi quelli af- 
fetti sinceri eel amorosi del par che pudici ? 
Come tutta la scena è vaga e ridente di ca^ 
re delizie tra le piante ed i fiori del cam- 
po e del prato, ignorandosi allora i giardi- 
ni , tra le gregge e gli armenti col latte e 
col mele e il poco vino e la iimpid’ acqua 
dei fonti purissimi, che col margine erboso 
erano mensa ai conviti , lavacro erano a’con- 
vitati e specchio della bellezza e simbolo 
insieme della vera pudicizia e de’ casti amo- 
ri . Che se vi si trovan talora per contrap- 
posto l’orrido balze e boscaglie e i covili e 
gli urli delle belve feroci, ecco i gemiti dei- 
le colombe e i sospir delie tortorelie e gli 

ig' 
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agnelletti e cento amabili cose a rallegrare 
sotte ntran la fantasia é Nb men bello era 
ragionar poetando , e dipigner cantando tra ' 
.quegli orrori di guerra e di vendetta , tra 
quelle feste solenni e strepitose di tutto un 
ipopolo libero e bellicosoj infin tra que’giuo- 
chi non all’ ozio ma alla gloria ed al va- 
lore aperti in immense pianure , concorrendo- 
TÌ e gareggiando le città e le nazioni P una 
con l’altra nelle pruove più audaci di robu- 
stezza d’intrepidezza d’agilità al corso alla 
‘lotta ai faticosi conflitti ) onde sorgevano i 
Pindari' ed i Callimachi a celebrare gli eroi 
vincitori. Allora o nei templi tra le sibille 
Ispirate e le baccanti e gli oracoli» o ne’ fu- 
nerali tra i roghi ardenti e i pianti universa- 
li delle patrie riconoscenti accendevansi J 
cuorl^ degli Omeri e d^li Esiodi de’ Zeusi e 
de’ Policleti , onde yennero que’ prodigi di 
tutte l’ arti e gl’ ingegni , onde abbiamo gli 
esemplari famosi della più nobile imitazione 
per ogni età. Fuggi adunque io qui ripeto, 
fuggi alla storia de’ primi tempi, cerca l’an- 
tica semplicità, cerca que’ popoli, ‘dove i re 
lìano padri, dove i popoli non siano schiap 
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vi, dovt il ojor riconosca I paterni traspor- 
ti e i materni, e senta U pt^ere delia natuta 
il sacro fuoco raccenda «conservi dell’ami- 
cizia della fedeltà -della gratitudine e deii’ 
• amor generoso e del bellicoso furore ezlan- 
•dio . Giugni infine ai primi secoli , ed alle 
■prime genti , ove ritroverai nella maestosa 
natura e l’ universo e l’uomo, due veri tem- 
pli e santuari delia divinità . 11 primo sicco- 
me Dio non ba confine, ed è però pieno di 
lui nelle create cose e nelle increate. L,’ al- 
tro è un vivo tempio del suo creatore , e pien 
delle sue maraviglie, come il suo cuore l’ ai- 
tar può dirsi il piò grato, ed il più glorio- 
so per {^artefice suo. Che se un antico par- 
lando ancor solamente del corpo umano en- 
faticamente pronunciò , de il farne un' ana- 
‘ t antica ostensione ' era altrettanto ^ che canta- 
re un inno a gloria dei somma fattore («) ,* 
quale inno , e qual cantico non sarà il di- 
mostrar l’ammirando spettacolo de* pensieit 

e de- 
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e degli affetti, de’talent! e delle facoltà deli 
io spirito e dei cuor dell’uonio? 

£d ecco le due gallerie de* quadri pili e<> 
celsi che la natura presentaci e l’antichità* 
Da questi ne vennero pure quelli imitati dai 
grand* ingegni , e scrittori delle nazion po- 
steriori , e dei'secoli susseguenti infino al no- 
stro . Ed egli mi par degno di riflessione, 
che più si trqvano di quelle eccelse pitture 
ne* popoli più somiglianti agli antichi, V* 
ha una gente più pensierosa e spessa ancor 
malinconica , che conserva tuttora I* ardir 
della libertà , la forza della ragione , l’ impe- 
to degli affetti profondi e sublimi congion- 
gendoli co* tumulti , colle discordie, coli’ in- 
quietezza perpetua, onde sembra rappresen- 
tarne la Grècia antica. E come questa di- 
pinse con tanta grandezza gli Achilli e gli 
Agamemnoni , gli Atrei e i Tiesti , i FUo- 
teti le Fedre gli Oresti e tant’ altri con le 
morti de’ Socrati e de’ Temistocli , così que- 
sti ne rappresentano volentieri de’ Bruti nto- 
derni e de’ Catoni ed altri quadri immorta- 
li, quai li veggiamo in .Ossian in Milton 
in Richardson, in Thompson e ne’Joro con- 
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cittadini più illustri . Presso a loro devon 
porsi i germani e gli altri settentrionali più 
lèdeli imitatori dell’antica grandezza', o se- 
condo altri rozzezza naturale 4 Tali sono i 
Klopstok (a), gli Haller, i Zaccaria per no- 
minar questi soli . Che se i francesi troppo 
sembrano abborrire quella omerica semplici* 
ti , pur nondimeno le sublimi loro tragedie, 
i Telamachi e simili altri componimenti ab- 
bastanza gli assolvano dalle accuse d’univer- 
sale mollezza della nazione* Quanto agl’ita- 
liani, citiam Dante per tutti, che il nostro 
Omero pub dirsi per cotale rozzezza subli- 
me, ed a schifare l’invidia lasciamo di nomi- 
nare quelli altri che abbastanza son noti all^- 
Italia. De’ molti libri non parlerò, ne’ qua- 
li i passi più celebri de’ poeti ed oratori 
greci e latini e d’ogni nazione sono stati 
raccolti; gl’ italiani non furono in ciò negli- 
genti , che pubblicarono iofin dal secolo te- 

di- 



05 Io parlo qui de’ gran quadri e pensieri e in- 
vetaioni degl’ it^Iesi tedeschi cc« , non del gusto * 
dello stile . 
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dìcesimo que’ lor volumi co’ titoli più spe- 
ziosi or di ricchezze or di bellezze or di Ho« 
j^i or di giardini abbelliti di similitudini di 
sentenze di figure di perorazioni e di quanta 
lor parve negli autori piu illustre e degno j 
nel che i rettorie! tutti gareggiarono insieme 
a mettere appresso de’lor precetti gli esempli 
varj della eloquenza poetica ed oratoria non 
sol d’ antichi , ma di moderni eziandio . 
Questa eloquenza però sembrò ad alcuni per 
cotal ^metodo divenuto ornai vulgate di sco- 
lastiche minutezze travisarsi in maniera, che 
ornai più non ben sappiasi dove sia . 'Abbiam 
forse moltipllcate cotanto le arti , che perda* 
ta è la natura, siccome moltiplicando le di- 
vinità perderono gli uomini la religione e 
per troppe leggi perdette poi ogni popolo la. 
giustizia. 

Questo letterario lusso impoverì sempre le 
lettere come il lusso civile disordina 1’ eco- 
nomia e toglie alle famiglie il fuoco e il ner- 
bo della ricchezza . Ed è perciò che-altri 
esempli da imitare ho proposti , cioè gli ori- 
ginali più sicari e più fecondi . Questi non 




mai verraa meno pet tempo o pfir Uso , Sà» 
reti sempre come furono infìno ad Ora ricchi 
di novità e di bellezza per quanti scrittori 
s^adoprino ad imitarli, siccome pure saran 
Sempre veraci ed opportuni in ogui nazio- 
tie e in ogni gusto e componimento , perche 
fondati nella immutabil natura , potendo 
ognuno distinguere facilmente ciò che dagli 
tisi, e dai popoli digerenti dipende, siccome 
altrove accennammo i Questi infine potrei 
prendere dai monumenti piò antichi, che a 
noi furono tramandati , ma siccome è mio 
pensiero di fare a parte tranato della scrittu- 
rale eloquenza , così per quest’anno ciò bastia 
- Aggiungo solo che alcun volea da me cU 
tati gii esempli dell’eloquenza da me propri 
sta , valendo questi più che mille precetti . 
Ma temei di crescer troppo la mole del lU 
bro , e basta qui proporne in generale le pe- 
rorazioni più celebri , nelle quali si sente 
quella eloquenza vera , cioè la mozion degli 
affetti, comprendendo essa dopo l’ intelletto 
convinto e soggiogato la sostanza delle ora-< 
aioui f nelle quali si mira sempre a quello 

- ■ SCO- 
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Scopo 1 e preparasi lo scoppio, cke vien po^ 
dalla sola natura eloquente , e dall* incero 
solo di lei decisivo, e trionfante.* Ognun sa 
le perora2Ìoni famose di Demostene e di 
Tullio, ma tra noi prevalgòn quelle del pul- 
pito, ove ornai è ridotta la nostra eloquenza 
del cuore passando da quel dell’ oratore a 
quello deli’ uditore sicuramente , poiché il 
pulpito può dirsi il trono di lei . Leggi adun- 
que le più illustri di Segneti di. Granelli dì 
Venini di Pellegrini di Trento di Vanini, 
e più di Torniello. Fui testimonio di lor 
trionfi per quell’entusiasmo sublime de] cuor 
caldo di Dio spirato dal lor sacro ministero 
dal tempio dagli altari da Dio 'stesso quasi 
presente, onde investiti come in campo di 
battaglia combattevano le passioni colmarmi' 
invitte della fede e della causa di Dio , il 
cui nome pareami legger loro in frdnte al ' 
presentarsi sul pulpito in aria venerabile e 
compunta , anzi un poco accigliata , qual di 
giudici davanti ai rei citati a tribunale inap- 
pellabile. Giuro d’aver veduto spesso in mei- 
zo a un profondo silenzio di folta udienza 

ab* 






Digitized by Google 




* 7 » 

abbassate le reste plìi alte aditi singhiozzi 
mal raffrenati e uniti a miei e alle mie la- 
grirae, e seppi che molti cercarono un con- 
fessore , come fece l’abate Frugoni un giorno 
correndo a me dòpo una predica di Veni ni 
tutto commosso e penetrato di terrore peni- 
tenziale . 

Leggi o giovane' oratore , se nascesti capa- 
ce di ben seatiili questi mirabili tratti di elo- 
quenza cristiana, getta il mio libro e va iu 
pulpito , ■ • 
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APPENDICE I. 

vicende storiche sopra Pehquinza . 

R ipeterò volentieri dover essere l’eloquen- 
za ed ogni studio di belle lettere colla filoso- 
fa congiunto, benché questa apparire non deb- 
ba soverchia mente e guastar Io stile . Sin da’ 
primi tempi ne siam fatti certi dalle storie 
più degne di fede. £ lasciam pure i secoli 
primi dell’infanzia, dirò così, del genere 
umano» ne’ quali sappiam per altro aver es- 
sa servito quella eloquenza naiurale ad unir 
insieme , poi a governare i popoli , non aven- 
do allora o la patria o l’eletto monarca al- 
tre leggi ed altre armi fuor quelle della pa- 
rola , onde acchetava le loro discordie , tem- 
perava le loro passioni, e dominava su, tutti ^ 

i cuori. Venendo all’ epoche più confernaate 
ecco Esiodo nella Teogonia sciamare : Bea^ 
to quel re che le muse han nascendo onorato 
del lor favore versando su la sua lingua i 
suoA piu dolci del mele.. Tutti han gli occhf 
in lui rivolti, tutti tacciono per ascoltarlo: 

Tomo XXIII. S la 
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lét voce sua placa gli animi piU furibondi i 
e il tuo pubblico parlumenta il fa mirar co* 
me un Dio . Della qual gloria non pub ne- 
garsi gran parte alla poesia dovuta, poiché 

10 que’ primi linguaggi ella certo ne colori- 
va spontanea e ne animava tutti i sermoni. 
Ma qual fu l’ eloquenza In mezzo alla liber- 
tà ' della Grecia l Dominarono allora i soli 
eloquenti , nè s*^udivan consigli che dalla boc- 
ca degli oratori in que’ popoli signori di se 
medesimi. Stolti che siamo y dicea però Eu- 
ripide anche in teatro rappresentando l’Ecu- 
ba sua, stolti noi che a tant* arti ci rivo!* 
giamo. La sola eloquenza forse non bastai 

11 talento di guidar altri , ove »’ aggradano» 
è il piò lucroso ì E\ che a noi mancar pub se 
questo non mancaci ? Dal che incendiamo a 
quant’ onore cd autorità conducesse allora il 
potere della facondia - Per lei unica alla filo- 
sofia Socrate definisce l’arte delPoratore (a) 
una regolar disciplina che insegna agli uomi-* 
fà a far cosa utile pel loro meglio i Plato- 



(tO Vedi dialogo di Gorgia e di Caride io 



Digitized by Google 



\ 



fié ìntrodacentto Socrate à parlar éón Fedró 
Vuol che l’oratore cominci i suoi studj dai- 
tonosc^re il cuor umano ^ e ciò dilucidando 
abbraccia tutta la morale filosofia < Così pur 
Tullio nell’Oratore lo .stesso accomanda es- 
sendo il granfine dell* eloquenza it maneggiar 
le passioni i. Quindi ò che. fatto maturo assai 
inen di fiori rettorlci ha nelle sue orazioni 
t piò di filosofia, il che prese dai greci. ' 
‘ Per tal eloquenza Cimone e Temistocle fur 
posti al comando degli eserciti , per lei Pis- 
Sistrato e Pericle signoreggiarono in mézzo 
alla libertà ^ Cieone per lei é Demade ed > 
Eschine dall’infima plebe levaronsi a gareg* 
giare coi re , sinché Demosteae lor fece fronti 
te é Tanto in alto pervenne il nome allor si 
nobile di sofista che valea quanto quel d’ora-- 
tore^ (significando in origine la congiunzio- 
ne della sapienza coll* eloquenza ,) che a lor 
fidavatisi le ambasciate’ piò illustri ^ come a. 
Gorgia a Prodico ad Ippia'e ne* giuochi 
nlitnpici e delfici fu decretata una statua 
d’oro massiccio al medesimo Gorgia in pre-- 
niio di sua facondia . Ma poco stante abu- 
sando i sofisti di .tanto credito ed autorità 
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divennero corfUttorI dell’arte non' meno che 
delle menti, e le sedussero fuor de’ sentieri 
di verità e di sapienza a danno delia reli- 
gione e delle leggi. Pur ciò venne principal. 
mente in Atene dal separar che fecero ap- 
punto^ dalla filosofia l’eloquenza, («) onde 
giunsero a mover guerra con questa- a’ filoso- 
fi veri , e furono accusatori de’saggi , per lo 
che fu Anassagora esiliato , Socrate morto j 
« Aristotele dalla sua patria fuggì .• Ma final- 
mente Arene aprì gli occhj, ed è mirabile il 
pentimento ch’ella ebbe d’aver perduto il 
gran' Socrate suo, perché un pubblico lotto 
un generai pianto si vide nella città che 
vendicollo con solenne gastigo de’ suoi nemi- 
ci, e alzò Platone l’allievo suo illustre ad 

es- 



co primo fu veramente Protagora benché diace- 
l^le di Democrito in fisica c metafisica , poiché aven- 
do un mirabil talento di parlare improvvisa d’ ogni 
cosa diedcsi ali* arte dispotante e contr^dicente , su 
cui scrisse precetti rettorici , spacciò lezioni sofistiche , 
insegnò a dubitare di tatto , e con tal novità trasse 
•eco discei»ii senza numero , ammassò tesori , e die- 
de esempio di feiice impostura » ' . „ • > • 
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arbitro per ^eloquenza sqa divina de* 
patri interessi, l’Omero secondo della filoso- 
fia («), il legislatore de’popoli, infin giunse 
ad essere il fondator della libertà in Siracu- 
sa . Così Aristotele fu caro a Filippo Ma- 
cedone e maestro del magno Alessandro. Per 
Jor ricongiuntesi eloquenza e filosofia si vi*, 
dero uscir dalle scuole di Socrate un. Seno- 
fonte e un Alcibiade, da quelle di.^Platone 
' un Dione , Teofrasto da quella d’ Aristotele , 

e di 

Omero seeondo Io chiamo, siccome padre ch’ei 
#■ de’ filosofi , e d’ ogni greca letteratura , d<^ che 
Omero cantato recitato commentato pubblicamente 
dai Rapsodi era stato il maestro solo d’ ogni filosofia 
«ino alla storia naturale alla fisica alla medicina ec. 
onde venne il dominio della poesia in ogni studio , il 
ritardo delle scritture in prosa , la conftisionc de’ fi- 
osofi co’ poeti , gli «ni e gli altri improvvisatori ^ 
impostori , venditor del sapere -, come poi fu in parte 
lo stesso uso in Italia verso il 1500 con que’ predica- 
tori da me altrove citati , ultimo Savonarola e pef 
tutto il 1600 sino, a Segnerì . Cosi, oggi in Francia 
dopo i Voltaire RousseaU Montesquieu Rainal ec. e 
tanti scrittori oratori storici pien di sofismi e di falsa 
eloquenza or per gonfiezze or per sottigliezza ec. 
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p di lor di|e pome di tutti dic?a Cicerone 
Arhtotelts itemque T hfophrastus excel lente f 
viri tum subtilìtate ti*m copia cum philtzo^ 
phia dìcendi etiam pracepta conjunxerunt , 
(de Divin. ) In tanto non era spenta del tufi 
to la scuola sofistica, e poco a poco risorse 
pur nuovamente co’ falsi sofisti , che facean 
traffico d’ una lor arte rettorica per felice me-, 
moria, vivace fantasia, gran facilità ed eser- 
cizio di parlare in ogni caso e argotnento , 
Incontro alla costoro impostura Aristotele 
oppose la sua rettorica , nella qual ben si ve- 
quanta parte egli desse alla filosofia dai 
tofisti bandita. Prima ancora Demostene pro- 
testò dover lui la sua facondia a Platone piì( 
che ad Iseo retore suo maestro . Infin cadde 
la libertà, e corrotti i costumi per le vitto- 
rie d’Alessandro fiaccaronsi a un tempo l’e-. 
loquenza e 1^ filosofia. Parlavasi al popolo, 
è vero, ma con timore, oppur secondo U 
piacer del sovrano, e il popolo udiva le ar- 
ringhe per curiosità e a piacer solo, essen- 
do ozioso e servo , tra le delizie e il lusso a 
lui venuto dai soggiogati persiani . Demetrio 
poi Falereo governò Atene a nome dei re , 

« 
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§ la sedusse ancor esso con /"eloquenza ti- 
mida e lusinghiera) benché non tanto servi- 
le e vana come quella degli altri. 

Può farsi l’applicazione di tai vicende al- 
le nazioni che coltivarono l’eloquenza dietro 
i greci , onde in Roma medesima contro d’es- 
»i in senato sciamava Catone vedendo la 
gioventù correre in folla- ad udirli =: bada- 
no questi greci ad intertenere la lor giovett- 
rii», ma la romana non altri ascolti che i 
magistrati e le leggi . («} Giunsero in fine 
i magistrati, stessi a puU>lic^r quel decreto 
famoso e per noi pure istruttivo contro ctìi 
la rettorica confondeva coll’ eloquenza . Ci 
vien riferito , diceva , che v' ha in Roma Un 
nuovo genere d' istituzione da retori latini 
aperta ai giovani che in casa di quelli pat- 
san le intere giornate ( alludeva a Cajo Pio- 
zio che tenea scuola ad imitazione de’ gre- 
ci). Ora i padri \ffostri già stabilirono qua- 

. • li 
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Ut legati ad scbolas reversi afud gracot fue- 
tos disserant , Romani vero adolescentes magittfa- 
tus ut ante & leget' audiant . 

S 4 
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lì scuole e qu^li studf ptk cotrutnitstro sp lo- 
rv figli ^ e queste nuove usdnze diverse \trop- 
po dalle antiche nè buone sono ^ nè da noi 
approvate , Per la qual cosa ci sembra dover 
dichiarare d maestri di tali scuole e a' disce- 
poli che le frequentano esser ciò contro la no- 
stra volontà . Il qual decreto interpreta Ci- 
cerone nell’Oratore mirar veramente al pravo 
metodo e gusto di que’ maestri che senza fi- 
losofìa insegnando rettorica trasformat^ano 
1* eloquenza in isfrontata declamazione, onde 
sorgevano de’ cantambanchi invece d’ oratori - 
Infatti cotai perfidi mercatanti abborrendo 
preser consiglio i romani di portarsi alla pa- 
tria di quelli, ove erano i veri esemplari, e 
il buon gusto per questi potea da pura ori- 
ginale sorgente attingersi. Cicerone', Giulio, 
Cesare , Pomponio Attica ed altri principa- 
lissimi ingegni in Grecia passando così acqui- 
starono la vera eloquenza. 

lo non so se oggi debbansi fare editti con- 
tro i nuovi esemp;, che ci vengono in tanti 
libri ofièrti dagli stranieri , In vece de’ nostri 
.veccb; maestri noi cerchiana que’ che sono 
alla moda anche in quest’arte, e tanti van- 
no 
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fio multlpllcando nuovi metoft e gusti , che 
travisata omai l’eloquenza non la ravvisa 
nessuno in Italia oggimai dopo massimamen- 
te la perdita irreparabile che ha fatta di fre- 
sco de’ miglior magisteri e predicatori ^ co- 
me ognun vede e compiange. Degno i di 
riflessione fìlosoflca su gli umani costumi a 
capricci , che mentre gli oratori divennero 
un tempo soflsti per l’abbandono della Alo- 
sofia y oggi soflsti son molti per troppo abu- 
sarne nell’eloquenza. Il che come si vede in 
mille opere , che vuglion fare (a) con freddi 

pre- 



Ogni gionto escon rettoriche soporifere in le- 
ce > che portano in fronte il titolo d* eloquenza per- 
chè l’ hanno usurpato le caHedre e i professori delle 
nniversitèy come se ciò bastasse copiando i piò noti 
retorici , e scrivendo sena* anima con sol qualche or- 
dine magistrale, o con grave stile. Altri danno ret- 
toriche nuove , cioè filosofiche , poicliè flitto esser dee 
filosofia sino alla grammatica pe’ fanciblli . La rivola- 
eione di Europa , come i turbini di quest’ anno , che 
anno sconcertate tutte le stagioni vien tutte disordi- 
nando le antiche Idee pel nuovo secolo oltre a quel 
dettino immutabile de’ gusti dell’ uomo soggetti a sa- 
zietà a onde cambiar si debbono come i cibi i piaceri 




iSz 

precetti , con Isti/? pedestre degli oratori elo* 
quenti, molto più nel pergamo e nel/e sacre 
materie dee parer nuovo e strano , Di ciò i 
giusto parlar alquanto, 

AP- 



aache dell’ anima , e pili allora che giungono al som- 
mo f e fan U fUi piena e perfetta delizia in cloquea> 
za poesia musica cc. £ all'or che fare ? Salir oltre noq 
si può ) dunque voltar fianco , dar addietro cercando 
altri diletti anche a sforzo di sottilizzare esagerare 
abbagliare afiéttaie imbellettare . Novitìi , novità , 
grida il Gusto , non re posso più , muojo di tedio di 
ripienezza di uniformità . Cose cose non parole non 
natura ragione grazia eleganza lingua psata aft'etti na- 
turali sintassi corretta , tutto insipido tutti scrupoli 
schiavitù noja , infin sazietà , dunque filosofia libertà 
varietà succo energia profondità . Ed ecco i Licofroni 
e i Danti i Seneca e i Lucani i Vico i Kant alla mo- 
da , ecco i falsi filosofi , ecco tutto sconvolto anche 
in morale in»politica in leggi in governo in socievo- 
lezza in umanità , ed ecco un popolo stato poc’ anzi 
esemplare di gentilezza fatto a un colpo barbaro è 
disumano . 

f^edt la DijftrtMZJone rofra Dante tomo XXII> 
I5h 
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. APPENDICE II. 

Predicazione e sacra elo^uenzit * 

,ALnche in eloquenza siam divenuti discc* 
poli degli stranieri , e singorarmente nella sa< ' 
era .'Non \ mancato chi ha presi ad esem- 
plari i protestanti inglesi o tedeschi dopo 
che i francesi dominarono i nostri pulpiti da 
trenta o quaranta anni in qua , Ma lascian- 
do da parte il torto che fassi all’Italia antU 
ca e moderna, al gusto alla lingua al talento 
della parola che parca proprio di noi pih che 
d’altre nazioni, io dimando se il genio se 
il clima se T Indole particolare di quelle può 
alla nostra adattarsi, e se non ha ciascuna 
d’esse secondo sua natura educazione e culto 
una propria maniera d’eloquenza da non do* 
versi imitare da noi . Vediamolo colla spe- 
rienza confrontatrice alla mano , poiché ho 
veduto io stesso ed udito con osservazione 
gli uni e gli altri oratori piu volte, 

E prima confesso d’aver trovato in Get- 
inania un cattivo gusto ne’ predicatori carto- 
li. 
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aso- 
lici generalmente fuor di qualche imltazion* 
che far tentavano del nostro Segaeri e d’al- 
tri italiani da lor tradotti, giacchi per un 
cotal lor contraggenio nazionale sprezzava- 
no gli eccellenti francesi sol perch’eran fran- 
cesi j della quale insipienza pur troppo par-, 
tecipe fa qualche italiano eziandio, benchh- 
uom d’ingegno e preclaro scrittore ed ora- 
tore, perchè genial tedesco , com’era l’uso, 
d’ allora in occasion delle guerre , d’appel- 
larsi . Ma finalmente era poi la rettorica de* 
predicatori cattolici nella Germania su l’an-. 
tico metodo delle scuole , benché mal inteso, 
e guasto , sicché non merita esame e tratta- 
zione. («) Ben la mèrita il metodo de’ Iute-, 
rani e de* calvinisti , di cui non possiamo 
formarci idea qui nell’ Italia e nell’ uso de*- 
nostri pergami, c che ha dato nome e fama 
ad alcun loro oratore specialmente in Inghii*. 
c ter- 

Studiai perciò la lof lingua , irta difGcìI com’ é 
obbligomnii a conferir trtolto su tal argomento con 
loro stessi or in latino , ora in francese e ia iultaao r 
tbt alcuni parlavano ^assabibneute.* . ■ . . ; 
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ferra in Prussia in Sassonia a Ginevra ed al- 
trove. In generale son le lor prediche piU 
tosto dissertazioni o commenti della Scrittu- 
ra, che altro. Alcuna volta ci pongon figu- 
re, ma temperare e brevi, studio di stile 
principalmente nelle due provIncie suddette 
per aver dialetto piìt fino , ma stile non ani- 
mato, raro e sobrio concitamento d’ad'ettij 
se non fosse allor ch’entrano in controver- 
sie teologiche, e che piangono o gridano su 
V Anticrista regnante in Roma ^ su la\pro^ 
stituta infame di Mabihnia chi la Chiesa 
Romana y e su P idolatria la superstizione le 
abbominazhni di noi cattolici, benché oggi 
sian piti parchi per la decantata lor tolleran- 
za e filosofìa di tai gentilezze . Ora in que- 
sta predicazione pacata e quasi di catechismo 
anche il gesto e la voce sono d’un tuono 
stesso , e per nulla si conta l’occhio e'I’p- 
recchio dell’uditore che si vede or immobile 
e stupido tener gli occhj nel predicante, or 
abbassati e chiusi adattarli al sonno, che gli 
vien presto conciliato da quella unisona ,‘ e 
monotona recitazione, che inoltre accompa- 
gnano d’ordinario d’jina voce nasale alla 

gui- 




guisa che cantano i loro salmi tfacJotti . So^ 
fio accusate per la stessa indifferenza quelle 
udienze di poco rispetto al luogo sacro, co- 
me di quelle di Ginevra j benché esemplari 
del culto presbiteriano, scrivea quel per al- 
tfo non cattolico viaggiatore =J Troppa è Id 
licenza a cui si danno ne* templi ^ coprendosi 
f il predicatore e l'uditore col cappello iri 
tempo del sermone., tossendosi sputandosi stet- 
nutandosi , e d'ogni parte facendosi continuo 
un tomore., che stordisce il ministro: laddo* 
ve in Italia in tempo che parla il prediCato-i 
re tutta l udienza serba uri rispettoso silen- 
zio ri (a) * Aggiugne di piti che da quella 
città ben può argomentarsi esser dovuti i 
progressi deile bell* arti agli usi ecclesiastici 
. dell’Italia < sembrando esse Colla religioni 
Cattolica e col Vescovo aver preso bando da - 

Gi- 



(jì) lettere del signor Bjoemstaol professore di lin« 
gue orientali e viaggiatore Svedese Lipsia 1779. Let- 
tera da Ginevra 18. Settembre I 77 i* Un altro scritto-' 
re afferma che dopo il romorc sottentra il sonno , sic- 
ché tin bidello con lunga pertica va battendo sul ca-^ 
po a’ dormigliosi per isVegliarli* 
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Cinevra , sicché senz^t esser papista ^ et dice^ 
fiìò bramarsi che 1 ^Inevrhu pongano pi» di 
decoro nel culto di diesa , benché stinsi ^ua-» 
si prigion quivi ognuno in clttìì le domini-- 
che ? si tengan levati 1 ponti levatovi du- 
rante la predicazione e la cena .~D\ che fui 

« 

festìmonio io stesso passando di colà , e ve- 
«fendo im silenzio e una solitudine singolare 
per le strade a mia grande edificazione pel 
generale concorso di tutti al tempio j ma cir* 
rioso mi parve Insieme trovar il romore dal- 
la città rifugiato, quasi nel tempio c negli 
esercizj di religione , come dopo di me ve! 
trovò lo svedese viandante < £ qui giova a 
dimostrare ognor più: quel languore di pre- 
dicazioni notar col dotto e grave serittor me- 
desimo protestante la credenza di que’ pasto- 
ri e professori non sol già svelata dal signor 
d’ Alembert nell’Enciclopedia, come ognun 
sa, ma da loro medesimi confermata nella 
loro dichiarazione solenne contrapposta a 
quelle accuse , e riconosciuta poi dallo sve- 
dese in quel catechismo dal sig. Osterwalcf 
pubblicato e preferito ad ogni altro da’Ior 
catechisti. In questi non trovo i dice il viag- , 

fila- 




giatore) una sola par (da ni della Diviniti 
di Cristo, nè, della eterna Generazione del 
Padre, nè della Divinità e Processione del 
Santo Spirita nè del peccato originale nè del- 
la soddisfazione del Salvatore pe' nostri pec- 
cati , onde conclude dopo averne eziandio te- 
nute conferenze co’ più dotti pastori e pro- 
fessori di Ginevra, che ivi domina l’ Ariane- 
simo più che il Socinianismo, di cui era» 
tacciati dal d’ Alembert , come pur regna 
quello nelle chiese riformate de’ Cantoni sviz- 
aerl eccettuato il solo di Berna. Qual mara- 
viglia però se persone, che hanno una fede 
contraria a quella del gregge , e che discre- 
dono i più santi mister) e le verità j^u in- 
teressanti non niostrin fervore ed animata fa- 
condia nel lor ministero? In una chiesa poi 
spogliata d’ogni memoria e segno esterno 
di culto, {d) senza altari ni suppellettili sa- 
cre ni riti ni sagrific) maestosi col suono, al 
più d’un organo in alcuna ( che per molti 
puritani i uno scandalo } un oratore senza 

ve-. 

0*) Vedi ntusiam»* • • ' 
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Testi sacre o distinte dall’ usato , seduto a uu 
tavoline o su una cattedra poco elevata , 
colla sacra Scrittura o 'col suo scritto da? 
vanti può egli far meglio che leggere posa- 
tamente , spiegar un passo dopo P.altro , e 
spesso arrestarsi nel citar le diverse versioni 
del testo , dando se stesso di propria autorità 
qual interprete della Bibbia , e parlando a 
cento uditori del par interpreti autorevoli 
anche le donne e h fanciulli di quella ? (a) 
Qual maraviglia , ripeto , se tutto dicesi e 
s’ode freddamente e senza affetto ? Che far 
può un uditorio distratto e romoroso, come 
si disse , non preparato colla celebrazione de- 
gli augusti mister; , non commosso o com- 
punto da cerimonie sacre di tanta dignità , 
non eccitato dalla fede internamente , nè da 
preghiere avvivate ’da suoni e canti divoti e 
patetici, dagl’ incensi fumanti, dagli altari ador- 
ni ed illuminati, dagli abiti pontificali de’ sa- 

gri 

CO Ognun porta la sua Bibbia alla chiesa , e nel 
citarsi i passi dal predicatore si cercano c si con- 
frontano C secondo le citazioni e spiegazioni di lui ') 
4al popolo. 

Tomo XXIII, T 
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gri inlnistrì , spettacoli tutti si necessari ai 
Sensi', e al più della gente volgare e mate- 
riale ? Noi sentiam quanto giovino alla no- 
stra inferma natura cotali ajuti a risvegliare 
la fede d’un Dio presente ne’ sacramenti di- 
stribuiti e ricevuti, d’una vittima divina di 
propiziazione, d’un santuario aperto -a refur 
gio d’ogni nostro bisogno tribolazione angu- 
stia , e come da tutto ciò insieme il cuore 
vien eccitato ad umiliarsi ad adorare ad im,- 
plorare , e a sentir infine con più fidanza e 
docilità la parola di Dio ^ Panni allora as- 
pettarsi Dio stesso in mezzo a’sqoi fedeli ^ 
aperto il cielo mi sembra alla discesa del suo 
spirito del suo fuoco celeste, tutto parmi il 
sacro tempio ripieno della inabitante Divi- 
mtà; ed ecco appare il suo ministro, e d’ai- 
to luogo e in abito venetiindo e con Insegne 
religiose^ in aria modesta e compunta ado- 
rando il Sacramento, inchinandosi al Croci-- 
fisso « inginocchiato ad implorare la grazia 
divina,. a capo scoperto nel citarmi à prin- 
cipio le parole stesse del libro divino entra 9 , 
parlarmi con tuono autorevole, e con cara^ 
tere di ambaSciadore di maestro di padre del- 
le 
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le gran verità eterne, 'che m’ hanno a rendei' 
felice per sempre o sventurato. 

Tanti esempli ed ajuti nulla giovano dun-i 
Que a’ protestanti per la sacra eloquenza , é 
si privano insieme de* mezzi piu venerandi 
per confortarla e de’ titoli più cari al nostro 
Cuore di fratelli tra noi, e di figli d’una 
madre comune la cMesa, d*un gregge unito- 
la un sol ovile e sorto un sol pastore, e de- 
gli esempi de’ martiri e de’ confessori , del- 
la Sapienza e pietà sublime de’ santi padri « 
anzi purè della sacra scrittura, benché di lei 
sola pretendano usare più di noi, ma il più 
spesso a controvèrsia j o in sensi arbitrari e 
singolari. Qual divina eloquenza trarfebbono 
dai salmi dai profeti dai libri di Salomone 
se ne usassero a muovere i cuori j come 
n’abusano a sostener la dottrina o a persua- 
der la morale! Faceami tedio il vedere sner- 
vato il linguaggio sì dell’antico e sì del 
nuovo Testamento facendol servire soltanto 
all’istruzione o all’ opinioni. Quella bontà 
di Pietro, quella grandezza" di Paolo nelle 
loro Epistole, o negli Atti sì trionfante > 
quella teneta darità di sì amabile pers0aslo_ 
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ne di S. Giovanni , e la sua stessa subii miri ' 
nell’Apocalisse , a cui tanti tra loro attri, 
buirono le stravaganze e gii sforzi del visio^ 
nario lor fanatismo, tutto vien meno. S’ha 
egli b vero, la consolazione di sentir questi 
citati alcuna volta, ma de’ primi oratori eri-, 
stiani così pieni delia vera eioquenza dei 
cuore, unita colla semplicità degii apostoli 
lor maestri, e della chiesa primitiva (al cui 
fervore bastava la memoria recente de* mar- 
tiri e de’discepoli di Cristo ) d’Origene di 
Tertulliano di S. Clemente di S.l Giustino 
ed altri simili padri neppur si fa cenno. 
Eran per altro filosofi questi, uscivano dalle 
scuole famose d’ Alessandria , univano aHfc 
evangeliche le greche dottrine ed arti d’elo- 
quenza, la qual volsero alia difesa della fe« 
de contro a’ pagani, e furono eccellenti ora- 
tori in voce, e in iscritto grandiosi robusti 
patetici insieme ed animati da quello zelo 
superno, che lor facea spargere il sangue a 
suggello de’ lor sermoni. Che dirò de’Griso- 
stomi degli Ambrogi de’ Leoni de’Gregorj 
ed infine d’un Agostino? E parlando dell^ 
eloquenza del cuore io ripeterò pure il de'ttq 
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àitrove (a) della sua forza e chiarezza di 

f 

stile, di quella sua unzione di pietà insi- 
nuantesi nelle materie ancor piti astratte , 
onde non sol le rende intelligibili, ma le fa 
penetrar ne’ lettori col gusto sensibile del- 
la divozione e dell’ amor divino: di che pro- 
va novella ei dà nel trattato suo del battesi- 
mo, ch’io non rammentai per lasciarlo a 
questo luogo più opportuno. Leggete quivi 
com’ei fa ammirare la carità e l’umiltà di 
S. Cipriano , che non mai separossi da’ suoi 
colieghi benché da lor discordasse ncM’opi mo- 
ne. La ragione che reca di cib Agostino non 
si vede ella uscir fuori da un’ intima docilità e 
bontà d’un bel cuore degno del cuore e della 
bell’anima di S. Cipriano? // ^ua/ però ««- 
cor errando la compassione si merita della 
madre amorosa la chiesa , madre tenera edi 
indulgente verso que' che traviano pef umana 
fragilità^ ma che conservano insieme V amor 
del veroy e l' ablr acci ano tosto che a loro si 
manifestai Ah questi non fanno mai scisma^ 

e pre- 



(/it) L* autore al lettore nel mio primo tomo.. 
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f frestQ tornano al sen materno (a) . Gran 
verità da meditarsi dai protestanti medesi- 

a 

mi , che a! tempo stesso ponno comprendere 
qnanto lor manca di vera eloquenza col' tra- 
scurar anche solo un tal esemplare , Non ha 
mai travcto se non che in Agostino diceva 
il gran Fenelon ( e ’l dicea perché il senti- 
va ) una singolare prerogativa , ed e eh' et 
fa mover gli affetti ancor quando in concet- 
ti di' ingegno sembra di' inter tener si ^ poiché sa 
temperare quelle stesse sottilità co'naturali 
•movimenti d' affetto e di cuore , inde trovi 
in tutte i' opere sue l' irhpr onta e ilj carattere- 
deli' amor di Dio , eh' ei non sentiva soltanto 
in se stesso , ma con tutta la forza e soavità 
del suo sentimento sapeva esprimerlo e eomii-. 
niearlo {Ji) , 

• Basti ornai su l’eloquenza cj^’ protestanti da 
me uditi in Ginevra , e in alcune città dell^ 
Impero qnal più qual meno facondo e dotto, 
ma tutfl co’ loro uditori insieme poco sensibili 

e non 

ì^e Dt&rina Christiana . 

(JO Dial. 3 . sur l' eloqutnet S verso il fine ed 
altrove . , . • - i 
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t noti mal eloquenti e afftttuosi , benchègeloà 
> de’ loro titoli di pastori e d* apostoli , Ciò ben 
concorda col generale lor culto, che vanta n- 
st aver depurato da ogni esierior cerimonia , 
da ogni apparato- per nen 4i strarre i fedeli- 
dalP interno raccoglimento., essi dicono, c da 
materiali oggetti-, in cui s' arresta per poco la 
moltitudine , e da cui ^son fatti superstiziosi 
fanatici e falsi religiosi tutti i cattolici . A 
mestamente parvero aver ottenuto Tinteni- 
to spogliando così di tutti i sussidi ed in- 
centivi it cristiano nelle immagini in tutto abo- 
lite ( fuorché tra luterani , che per non so 
qual contraddizione vidi, tener sospeso ncil’al- 
' to della chiesa un gran crocefisso , a cui s’in- 
chinano ) ne’ riti sacri, nella liturgia ikmi 
meno che nella predicazione , talché non ve- 
dendosi alcun “segno di religione esterna po- 
chissimi io ne vedea par d’interna, e giudi- 
dicai secondo mia prevenzione, diranno essi 
che fosse nel generale sì languida o sì nasco- 
sa , che appena potesse dirsi non esser in 
loro morta o moribonda la fede di Cristo . 
. Or tu|:tq questo^ mi guida al mio assunto 
del nuovo modo introdotto tra noi di predi- 

T 4 ca- 
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Bare alla manièra de* protestanti |>et varjgra* 
di . Il primo fu quello de’ predicatori teologi ' 
e cattedratici, i quali trent’anni fa introdus- 
sero in pulpito colla stretta^ morale («) una 
più stretta eloquenza , cio^, di trattati scola* 
stici , d’ istruiioni e dottrine e di specula* 
tive materie con sol qualche più calda in vet* 
tiva contro la moral lassa, il probabilismo , 
e sopra il digiuno e sopra la grazia, e in si- 
mili altri argomenti zelando e declamando • 

Ma in tutto il resto esclusero dalle lor pre* 
diche non sol l’ eloquenza delle figure delie 
immagini delló stile i ma quella ancor degli af« 
fetti che abbandonavano a^ ciurmadori ed inh- 
fortori di pulpito e di volgo siccome dice* 
vano alludendo ad altri oratori . 

AI secondo grado ben si conviene dopo 
i teologi porre i filosofi predicatori più re* 
centemente venuti alla moda, e più prossimi 
anch’essi alia maniera germanica ed anglica, 
poiché in queste lingue si leggono de’ser- 

mo- 



I dotti PV. Concina Valsecahi Patttuzi Mi* 
fUavacca Mamacchi ed altri. 
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h»n! fatti ih chiesa sopra la popolazione >t 
commercio le mani&tture l’ agricolruia ed al- 
tre materie politiche civili e criminali Par 
incredibile se non ne fosse stata testimonio 
tutta Venezia predicandovi il P. Lucchesi, 
ed anzi filosofandovi in un de’ primi pergami 
coi Montesquieu i Puffendorf i Barbeirac ed 
altri tali alla mano, e ciò con un furor di 
concorso che non si pub credere da chi noi 
vide. E' vero, che non tal comparisce il suo 
quaresimale a stampa , ed .anzi ha compensa- 
to quel plauso mirabile rimanendosi molto ad- 
dietro k Ma sia che P abbiano gii editori ri- 
formato, sia che l’oratore prendesse solo al 
bisogno ed alla giornata i miglior pezzi di 
Tiliotson di Sauri.n e degli altri (a) stranieri 

ora- 

si s* si’® questi celebri predicatori prote- 
stanti erano appunto copiati da lui pensando essés^ 
ignoti agli uditori , ma vi furono alcuni che disco- 
prirono i furti j e li riscontravano giorno per giorno » 
come ad altri è avvenuto , e avviene spesso di riscon- 
trare i furti fatti ai Tomielli ai Rossi ai Granelli ai 
Vcnini ai Masotti ec. Ma con tutto questo il P. Luc- 
chesi era uomo di raro talento , come ancor può ve- 
dersi qua e U nel quaresimale , e specialmente negli 
> esordi , ove lo stil medesimo ò meno iucolto . 
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crateri e de* filosofi eaclclopedisti , certo''non 
parve piti quello . Un altro piu da vicino 
( l’Ab. Parisi ) ha predicato tra noi contro gli 
ebrei , contro agl’idoIatH contro i turchi coni 
tro gli eretici in vece di predicare a pro 
de’ cristiani , e il dotto P. Pericone prima di 
lui portava grandissimi tratti di Platone di 
Cicerone di Seneca e d’altri antichi in pruo* 
va di fiLssi^e cristiane più tosto che prender, 
le dal '^htóelo e dai Ss. padri , e ognuno con 
sole .siffatte novità empiè le chiese, che è al» 
la fine ciò che importa agli -apostoli 'de’ noi 
stri giorni. Oggi poi regna il gusto dicom^ 
batrer gl’increduli , che mai non sono allà 
predica fuor che per raro caso, e trionfò là 
filosofia davanti al popol cristiano, che per- 
suaso delle cattoliche verità viene a predica 
per essere non convinto peli’ intelletto , che 
non ne dubita , ma riscosso e infiammato 
nella volontà, che sempre è languente. E se 
voi io avvolgete in argomentazioni e dispu- 
te s’ annoja o si scandolezza imparando 
'quc’dubbj e quelle obbiezioni che feliceir.en- 
te ignorava , lo^ confesio d’ andar a predica 
poco curioso di farmi dotto, ma vogiioslssi- 

mQ 
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ino d’ esser commosso, e il piìi spesso m’av* 
venne a tale scuola di partirmene più dubbio» 
so ed incerto che non era venuto, come d’ un 
giorno ricordomi sempre , in cui prese un 
predicatore il P. Grandi mio amico e socio 
a prov^ar filosoficamente l’eternità dell’infer- 
no, nè mai fui tentato più fortemente di 
ilubitarne , come a lui stesso poi dissi affin 
di disingannarlo, E ciò tanto più nuoce al- 
l’udienza, quanto men sembrale l’oratore ze- 
lante e premuroso di far il bene dell’anima 
Tal premura mostrando , e tal pompa facem 
do di suo sapere e d’ingegno (^a) . Io penso 
allora eh’ ei vuol parer detto acuto erudito 
in materie e in letture straniere udendol ci- 
tarmi i pan nomi alla moda di Montesquieu 
di Rousseau di Voltaira ( ignoti ai maggior 
fiumero) eziandio per confutarli. Di me non 
gli cale gran fatto, io dico allora, non pen» 

sa 



(j) Non si vuol qui censurar quelle prediche sopra 
Ja fede ricche di pruove c d’ argomentazioni , che 
ben maneggiate con forte eloquenza patetica combat- 
tono convincendo gl’ increduli , e consolano confet» 
inando i (redenti, 
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sa alla mia eterna salute* non m? parla del. 
l’evangelio e di Cristo * che sono i veri e.<olì 
miei libri ed autori , talché vado piuttosto a 
udire quel buon missionario che predica in 
altra chiesa all’apostolica* comedicesi, e 
presentami per argomentazione e filosofa il 
suo Crocefisso, mi parla del mio Redentore, 
della sua morte per me sostenuta , e ripete ' 
sovente il nome di Gesù Cristo , che , io ri* 
peto, é il mio autor classico, e il mio libro 
più dotto , col quale alla mano prende fuor 
co e in aria compunta insieme e maestosa di 
voce e di volto or minacciami da, profeta* 
or m’ esorta da padre , e risvegliami la co. 
scienza, e mi rimprovera i miei peccati*, e 
strappa il velo alle, passioni scuotendomi col 
terrore d’un Dio terribile e giusto, traendo-* 
mi a lagrime e a sospiri coll’ amore d’ un 
Dio paziente ed amabile ; ah che sebben rez^* 
20 di stile e semplice di dottrina io lo vico, 
nosco ministro del vero Dio , levato sopra il 
mortale, arbitro del cielo e dell’inferno, 
giudice del mio cuore e de’ più segreti delif- 
ti, fulminatore de’ rei* dispensator de’ teso- 
ri e del perdono pe’cuor contriti. Io parlo 

di 
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di sperienza , e ho vtdute le udienze uscir 
da tali sermoni a capo chino , ed occh] ros« 
seggianti in silenzio mentre dalle dissertazio- 
ni profonde oj metafisiche o filosofiche non 
vidi mai che gente distratta e indifferente ve-, 
nir fuor di chiesa lodando ammirando ed esali 
tando con volto ilare, e con mostre di com- 
piacenza chi l’ha dilettata e inrertenuta gra-. 
devolmentc, E in vero piacerà sempre alle 
nostre passioni chi non le disturba, e chi ci 
dà pascolo di curiosità invece e di apparen- 
te addottrinamento, sembrandoci d’ esser più 
dotti , lusingandoci d’aver -ingegno per udire 
<^uell’ uom sapiente , e quelle cose astruse , e 
godendo mostrarci intelligenti cogli altri, che 
a questo titolo solo corrono spesso ad udire 
tali oratori . Sebbene a chi conosce le cose 
non compariscono questi poi sì eccellenti , 
essendo più facile assai far de’ trattati che del- 
ie prediche , ragionare che muovere , copiar 
che inventare , giacché un po’ di tintura lo- 
gica, e molto più qualche termine di geome- 
tria, come s’usa, qualche libro moderno, de* 
guai tutti abbondiamo, e qualche pezzo filosofi- 
^ , di cui nulla é più comune a*dì tiostù , e de* 
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quadretti delle digressioni delle frasi alla moiii 
bastano a sedurre la moltitudine più che mai < 
Ciò discopresi alfine allorché o tutto quel 
plauso muor col predicatore non osando nes- 
suno stamparlo al trovar I suoi scritti sì va- . 

cui e sì pieni di cose altrui , o stampato che 

1» 

sia disprezzandosi ciò cui diede pregio la vo- 
ce la fama il partito la moda la novità e 
tuttociò che non sopravvive a quel prodigio 
d’ingegno, a quel sublime filosofo, a que- 
r oracolo del buon gusto ^ come chiamavasi 
Il sopraccitato predicatore in Venezia ^ 

Venendo alla terza classe degl’ iinitatori 
degli stranieri , parliam di quelli che, si pro- 
pongono a seguitar i francesi. Nò in verità 
può altra scuola ,emular quelle di Grecia e 
di R)Oma come il può quella di Francia- 
co’ suoi Bossuet e Bourdaloiie } Massilon ' 
e Cheminais, la Rue e Fiechier e fant’ al- 
tri, e noi medesimi dobblam ceder loro li 
palma In quel genere, come quella del tea-* 
troi Ma potrebbesi nondimeno esaminare se 
il sermoneggiare francese sia così buono pet 
gl’italiani in generale come alcuni lo giudi-* 
uronot Ogni nazione ancor qui rifiettiamQ) 

aver 
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àver carattere ed indole ed usi suoi proprj , 
poiché primo la religione in Francia fu com- 
battuta due secoli ferocemente dalla setta di 
Calvino , poi da un’ altra piìi astuta e non 
ìnen funesta, onde il pulpito divenne catte- 
dra e steccato di controversie , ciò che non 
fu in Italia. Quindi inaino al secolo di Lni- 
XIV. , e dopo quello anche il popolo erra- 
va tra le dubbiezze e I contrasti , ed abbiso- 
gnava d’istruzione. Per questa fu necessario 
rattemperare il fuoco dell’eloquenza colle dot- 
trine e col raziocinio, oltre al discredito in 
cui que’settar; posta l’aveano siccome un’im-- 
postura. del cattollcisrao ad ingannatela mol- 
titudine colle figure collo sfoggio colle va- 
nità rettoriche, delle quali pur troppo il cat- 
tivo gusto dei tempi abusava talora. E però 
il maestro primo de’ grandi oratori in Fran- 
cia il gran Bourdaloue, come il diceva Pari- 
gi, più ancor degli altri si tenne alla teolo- 
gia .colle scritture e coi padri a convincere 
l’intelletto, e parlò in un tuono di gravità 
di profondità d’autorità, con che più si vol- 
se a convincere e soggettare la mente eòe 
non a muovere il cuore* II metodo quasi 



ana- 




analitico adunque di dividere, e di suddivi- 
dere ei prese come proprio del suo tempo, e 
d’un uditorio mal disposto, che vuol tutto 
vedere l’interno, e di tutto diffida l’apparen- 
te, e bisognò provar talora ciò che pur sem- 
bra evidente ad un aistiano , spiegar ciò che 
b ineffabile . Quelle partizioni de’ punti , e 
d’ogni punto in altri, quel passo dirò co- 
si geometrico , quelle transizioni dell’ uno 
all’altro ben chiare precise inculcate dovea-. 
no offrirsi ad un popolo , che veniva curioso 
o preveanto ad esaminare le ragioni propo- 
ste, a giudicar deltalento, e'volea portar 
seco a casa nella memoria l’udito sermone, 
onde questo divien per poco un catechismo 
per diduzione di pruove e d’argomentazioni 
ordinate e comode ad essere ritenute , ed a 
farsene poi conversazione , come vidi esser 
colà molto usato. Per la qual cosa non ba- 
sta che 1’ oratore abbia fatta 1’ anotomia , e 
tutto 9 compasso e partitamente misurato 
il sermone, ma nello stamparsi ancora’ ecco- 
ti i’edifbre che ne fa degli scheletri de’ com- 
pendi degli estratti , e li pone al fin del li- 
bro per più facile intelligenza del lettore » 

che 
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che vuol averne non meno dell’uditore inte- 
ro possesso . 

Altre osservazioni non inutili ponno farsi , 
util cosa parendomi sempre ciò che giova a 
conoscere l’ uomo e le nazioni . Stupiscono 
molti , ed lo stupiva a principio vedendo un 
popolo sì vivace ed impaziente divenire sìse- 
•rio sì attento sì amante della soda ragio- 
'ne e in teatro e al sermone . Alcun però sos- 
pettò non esser che in superfìcie quella viva- 
cità, e non di caldo e di fuoco d’anima ve- 
nir prodotta , ma da certa mobilità e leg- 
gerezza soltanto di macchina e di tempera- 
mento . Ma veramente gli c appunto a ben 
rifletterci questo fuoco ed arder francese che 
a’ predicatori consiglia cotanta severità e gra- 
vità in sacre arringife, e nelle chiese princi- 
palmente sia nella orazione, sia nel gesto o 
nel tuon di voce essendo pericolosa ogni ester- 
na e non ordinaria azione, ogni esclamazio- 
ne o apostrofe od altra figura forense da- 
vanti a un’ udienza ognor disposta a trovar 
il comico ed. il ridicolo nelle cose più im- 
portanti, come molti di loro afìèrmanò, e co- 
me a proposito del pulpito leggiatn tra gli 
Tomo XXIII. . V aU 
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altri ■ nelle lettere di Madame de Seyigni * 
Nè tacerò a rischiarare un tal pensiero che ve- 
dendo io le prime volte il re mostrarsi in 
pubblico nella galleria di Versailles in quel 
portamento sì alto sì teatrale e quasi asiati- 
co dimandai ad un vecchio cortigiano perchè: 
un monarca sì mansueto per indole , e dalla 
nazione allor sì amato, come Luigi XV. si- 
no ad ottenerne il titolo àX prediletto osten- 
tasse co’ sudditi tanto orgoglio nel passo e 
neU’andatitra . Al che risposemi sorridendo 
esser ciò fatto ad esempio di Luigi XIV. per 
cagione appunto dell’amore, e trasporto ver- 
so lui del suo popolo allorché n’ era più ido- 
latrato in mezzo a’ suoi trionfi ed. alla sua 
gloria , perchè , soggiuììse , per poco ch’ei si 
dimostri in aria facile e Umiliare non pos- 
siam tenerci dagli amorosi trasporti fanatici 
verso lui , onde avvenne talora, che le don- 
ne massiinamante alzaron la voce , gli si av- 
vicinarono in atto d’ accarezzarlo , e diedero 
in simili eccessi, ond’è necessario impor lo- 
ro rispetto e quasi timore con quel sussie- 
go affettato. Fuor di tali occasioni in fatti gli 
c tutt’ altro . A me sembra per tanto, esser 

ta- 
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bie à un dipresso la circostanza del predica- 
tore, che dee frenar a potere quest’impeto 
innato del popolo ascoltatore , fuggire studio- 
samente ogni occasion seco di familiarità j 
e tenersi lontano da tutto ciò che possa 
muoverlo a riso o provocarlo a licenza . («) 
Or per qualunque siasi delle dette cause i 
che tutte ponnò concorrervi , certo ò che una 
legge s’han fatta quegli oratori di temperan- 
za incredibile, e di severità in quel gravissi- 
mo ministero da niun altra gente non mai 
SÌ nobilmente e sì saggiamente esercitato ^ 
Non forti figure e rumorose , non tratti 
fervidi di facondia , non impetuosi movimen- 
ti d’affetto e molto meno accompagnamento 
di gesto di voce di persona fuori dell’ordina- 
rio. Un po’notabile eccesso in loro par quel 
della rapidità grandissima nel pronunciare ^ 
sicché da prima non poca fatica ebbi ad'in- 

ten- 



Ca") Si sanno alcuni motti uditi in mezzo al silen- 
zio d' una trageidia o d’ una predica , che scompi- 
gliarono l’una e il’ altra col far ridere tutta Tudien- 
ea . In Italia qon v’ è tal gusto , né tanto ardire . 




’oS 

tenderli, onde poi gl’italiani vedendo sHun- 
ghe prediche s’ immaginarono esser 1’ uso dì 
Francia il predicar per due ore seguitamente. 
Il vero che poco piu dura de’nostri il lor 
sermone per lo studio che fanno coll’uso di 
render la lingua volubilissima, come pur te- 
nacissima la memoria , e in prendere pochi 
respiri il polmone , e in segnar appena i ri- 
posi del senso e del periodo. Ma ciò pur- 
conviene alla loro eloquenza ragionatrice , 
per cui da un lato è necessario abbracciare 
ampiamente e in giusta estensione il sugget- 
to, dall’altro non ^ bisogno di quelle pause 
’ opportune alle figure energiche e a’ movimen- 
ti d’affetto, con cui la pietà e il terrore po- 
co a poco s’insinua nell’ animo, e perturba 
sino alle lagrime e sino ai singhiozzi la no- 
stra sensibilità. 

-- Da tutte le quali cose ben si conosce non 
poter essere- il lor sermoneggiare quel violen- 
to incendio , che sempre crescendo investe 
consuma divora il cuor umano , quell’entu- 
siasmo dell’anima, de’ vivi affetti, delle for- 
ti passioni che di fiamma si pascono , la qual 
V si spegne al voler moderarle , e cercar 5Ìm- 
ì \ we- 

\, 
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ftlétrla , e seguir filo é tessuto di raziocinio* 
Ponno al piu somigliarsi per l’affluenza e il 
corso nel dire e per la dignità dello stile ben 
proprio de’ magnifici obbietti della religione 
del dogma delle scritture e de’ padri ad un 
rapido fiume reale e profondo che non soffre 
intoppo , nè arrestasi per arena per sassi a 
tronchi , se questi però non fossero per av- 
ventura que’ punti frequenti di divisione , e 
quel ripigliarli da capo ad ogni tratto per 
obbligo di chi mira ad amaestrare e convin- 
cere i difEctU ascoltatori. Noi che a muo- 
verli ed a compungerli siamo intesi , poiché 
la natura l’educazione e il clima e qual che 
ne sia la cagione ci ha fatti disposti a que- 
sta eloquenza più che a quella , noi posti in 
circostanze del tutto diverse dalle accennate 
dobbiam fuggire per tanto quello spezzamen* 
to e sminuzzamento di partizione di argo- 
mentazione e d’ istruzione catechistica op- 
pur dogmatica . A noi però non divietatisi 
come a loro più azione più vive figure più 
varj tuoni più arditi quadri , e insiuo le si- 
militudini, che sì efficaci e sì eloquenti tro- 
viamo tra gli altri nél gravissimo e profon- 
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do Venini , E’ ver che anch’ esso divide a 
suddivide talora l’orazione, ma forse ciò 
dee concedersi a lai solo per quella sua prò r 
pria forza d’ ingegno , che ancor conversan- 
do parca mirabile ed unico nell’ afferrar le 
materie piu amene e nello sviscerar l’ argo- 
mento e porlo in evidenza . Non saprei per 
altro decidere se in lui corrisponda alle divi- 
sioni de’ punti la trattazione di quelli , che 
per essere in più stretto spazio ristretta di 
quella de’ francesi lascia forse a desiderare 
maggior pienezza e compimento delle cose 
proposte e dell’ introdotto argomento per usar 
de’ suoi termini . Chiaro b ciò non ostante 
il genere suo d’eloquenza italiana per gli or- 
namenti d’immagini e di fìgure e per la bel- 
lezza dello stile della sintassi della magni- 
loquenza egregiamente infrapposte a quel pian 
metodico e regolato. Che se non tocca gli 
affetti ciò vien dall’ indole sua che d’accor- 
do col gesto e colla voce era men atta al 
patetico e al dolce. Gli altri italiani pedis- 
sequi han frattanto tenuta ancor nel resto la 
secchezza oltramontana dando a studiare all' 
pdienza contro il patrio costume e genio Ift 

' pre- 
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prediche lóro, e facendo spesso a forza d’ar- 
gomentare venir il sonno agli uditori poco 
usati e meno a cib inclinati . 

Or concludasi adunque niuno di questi tre 
metodi esser acconcio all’Italia sebbene ad 
altre nazioni confaceiasi almen pel lungo 
uso, poichb solenni maestri dell’arte osaron 
dire a’ francesi ciò che ingiuria sarebbe detto 
da noi . Bisogna pur anche confessare , scri- 
vea quel grande uomo di Fenelon , non es- 
ser la nostra nazione molta atta ad una co- 
tal veemenza d* orazione : v* ha in noi troppo 
di leggefezjz’a e frivoli siamo in conteptre le 
cose (a) . E ciò dicendo rigetta l’uso della 
divisione con forti ragioni e cogli esempli 
dell’antichità , onde lo stesso Tullio ingiu- 
gne all’oratore di tener celato l’ordine e il 
numero delle sue pruove all’udienza . Altri 
disse che ’potea forte sospettarsi non aver lé 
altre nazioni tanto ardore nel cuore , nè tan- 
ta sensibilità come noi , poiché il lasciano sì 
ozioso e tranquillo 'da tanto tempo tutte d’ac- 



a. tle P tlo^utnce te- 
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cor^o per dar tutto all’intelletto, benché ere* 
danl con noi le verità stesse e trattin del pa- 
ri d’un finale giudicio della morte dell’ in- 
ferno ec. , argomenti così terribili e così pa- 
tetici . Ghe se un Massillon un Cheminai^ . 
un la Colombiere Jian più dell’ affettuoso e 
del passionato , pur non ^ mai che il con- 
ducanq a quella forza di Tullio e di Demo- 
stene o per colpa di lor divisioni o per se- 
verità di trattato o per usanza d’un testo a 
cui si legano da principio , e per altri im- 
pacci e ritegni (a). 

/ Farmi però veder tra noi , piìi che tra lo- 
ro i Demosteni (^) e i Tullj cristiani, quan- 

— — 

0») Il testo scritturale premesso alle prediche vie» 
dall’ uso antico de’ pastor d’ anime , che all’ udienza 
spiegavano letteralmente il vangelo , e non altro . Fu- 
ron poi anche i SS. pP. dal genio tratti de’ popoli 
specialmente in Africa, e in Asia pe’ sensi allegorici 
figurati misteriosi , e il primo fu Origene . Ornai si 
fUgge da’ nostri migliori la serviti! del testo spesso 
stiracchiato per accomodarlo all’ aigomente , e spesso 
travisato per giuochi d’ ingegno >!< sensi bizzarri o 
puerili . 

(t) Demostene quando è veemente ei vien detto 
folgorerà Longiuo pel terrore e l’odio contro Filippo, 
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do abbiano clallò studiò e dàlia natura quid* 
le doti eminenti ottenute . Da questi due mo« 
delli supremi sempre ammirati e sempre Imi- 
tati dai secoli colti intendasi alfine qual es- 
ser debba quell’ uomo, che favelLndo ii. pub- 
blico de’ maggiori interessi dell’ anima e del- 
la coscienza all’ingegno ai sapere all’arte 
unisce una grande eloquenza nervosa pateti- 
ca dominatrice del cuore, con voce con ge- 
sto con aria di commozione profonda , onde 
palesasi un’anima ardente, ma temperata dal 
sacro ministero, un cuor sensibile e fiero in- 
sieme, pieghevole ad ogni affetto , pronto alle 
lagrime dolci non meno che al tuon severo 
e profetico, profondi pensieri , affluenza ad 
un tempo e vibratezza di termini , un orec- 
chio armonico un periodo ora rotondo or 
ad arte conciso e rotto alquanto . Ecco il 
vero oratore e degno del suo sublime incari- 
co, uomo raro dotato dalla natura della pos- 
sanza di regnar su gli animi piit ritrosi ed 
indocili. Qual non sa dar egli energia forza 
ed impeto all’eloquenza, come passa di gra- 
do in grado per tutti gli affètti, e muove e 

tem- 
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tempera tutte le varie passioni dì timore e 
d’amore di Dio, spirando per questo amo- 
re sovrano nel cuore la tenerezza il traspor- 
to e sino all’ebbrietà al delirio, beato ben piu 
che non vantano i profani amatori , di che 
ho veduto in piene udienze più volte uno 
spettacolo maravigltoso in Italia soltanto, e 
nelle prediche appunto della passione dell’ 
amor di Dio del paradiso della porte del 
giusto ; e similmente pur vidi quel del terro- 
re nelle prediche del giudicio dell’ impeniten- 
za del fine del peccatore del piccol numero 
degli eletti , alle qùali' entrar vedesi poco a 
poco ognuno in se stesso , rannuvolare la 
fronte chinare il capo, starsi immobile ed ìa 
profondo silenzio, cui non di rado interrom- 
pono sordi gerritri sospiri e lagrime di peni- 
renza , xhe accompagnano fuor di chiesa un 
popolo taciturno compunto pensoso . Allor 
distinguasi chiaramente la vera eloqnenza del 
cuore da ^quella dell’intelletto, questa placida 
e indifferente per trattazione ed ordine ed 
ammaestramento , quella animata visibile ed 
operante su i sensi so l’ immaginazione sh 
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tutta l’anima per condtamento d’affetti per 
turbamento di cuori per; chludimento alle 
verità esposte e provate di generosa perora- 
2Ìone . Le quali cose ancor perciò son pro- 
prie all’Italia ch’ella sola, siccome ha poeti 
estemporanei , così non manca d’oratori ec- 
cellenti non ischlavi della memoria, il che 
conferma via meglio il mio pensiero venen- 
do principalmente un tal privilegio dal cuor 
loro agitato per una parte, e profondamente 
investito dall’argomento suo (di cui l’anima 
ò piena invece della memoria) dalla libertà 
in cui vuol essere il cuor medesimo dai le- 
gami della partizione dell’ordine dell’ argo- 
mentazione , dal non temere ad ogni passo 
d’inciampo e di smemoratezza , e quindi più 
risoluti procedono i tratti dell’eloquenza, più 
spontanei gli assalti del cuore , più forti l 
colpi delia pietà e del salutare spavento. 
Grand’ esercizio e rari doni , ò vero , ric- 
chieggonsi di natura improvvisando in pul- 
pito per non traviare o smarrirsi, non dare 
in viltà d’elocuzione, non parlare all’aria o 
girar intorno all’ assunto senza toccarne il 
fondo , come ho detto in altro luogo più a 

lun- 
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lungo (a) . Ma questo al certo pruova pili 
che altro la preminenza “ìlelN^nostro gusto 
oratorio invano inculcato ed invidiato dal- 
le altre nazioni su l’esempio' de’greci e de* 
latini, di che son testimonio tra gli altri duo 
francesi insigni nell’arte, che il bisogno co- 
nobbero della nazione di una più viva ed 
animata eloquenza (6). 

E qui per nuova confermazione vediamo 
un’altra discrepanza tra noi e gli oltramon- 
tani in quella parte così importaate della elo- 
quenza e molto più della sacra , cioè nell* 
azione . Non parllam già de’ protestanti , che 
non la conoscon pu© dirsi pur di nome ; tanta 
è la loro immobilità o gravità che si dica, a 
l’unisono andar della voce senza quasi cam- 
biar mai tuono e tornando ad ogni perioda 
il tuon medesimo, se periodi son quelli ove 
giro e misura appena si scorge di membri 
d’incisi e di cadenze, onde meglio ognor più 

si 

Vedi entusiasmo . 

CO Vedi la prefazione alle prediche del P. laltue ^ 
e il dialogo secondo di Monsignor di Fenelon M 
l’ elo^uenu 4 
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»! concilia la sonnolenza di cui parlossì . Ma 
i francesi ancor essi benché assai men pove- 
ri di figure di contenzione di forza pur sem- 
brano sempre temerne l’eccesso e di far ri- 
dere invece di perturbar gli uditori. Pochis- 
simo gesto e mutazion di voce e molto mi- 
nore agitamento della persona In lor sempre 
trovai , chi uno ne vide e udì tutti può 
dire averli uditi e veduti. Sol perorando rin- 
forzansi alquanto c crescono , ma tutto sta 
nell’ accelerare con più rapido corso il dira 
e nei dar più di forza al tuon della voce , 
nb mai non osano stender la mano al Cro- 
censso , a lui strignersi più d’ appresso a ca- 
po scoperto a fronte china e con fiocche vo- 
ci quasi di gemito e con lagrime vere invo- 
car perdono, implorar salute dal sangue suo 
dalle piaghe dal costato aperto per noi , o 
con tali altri efficaci e vivi tratti commover 
l’udienza e farla cadere d’accordo e quasi 
per subita Ispirazione a ginocchia piegate 
tutta commossa e spontanea, come tanti tra 
noi ho veduti con tutto il decoro e la di- 
gnità riuscirvi . Io non dico che debbano 
neppur in Italia imitarsi i profeti spargendo 

il- \ 
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il capo di cedere , lacerando le Vestìmenfa ^ 
ammantandosi di sacco e di cilicio , che ab- 
biam pur noi limiti e modi proporzionati al 
tempo al costume alla decenza presente « 
Pur troppo oltre a una moda di rapidissimo 
recitamento , che io vidi già quarant’anni 
sono (a), troppo v’ha de’fanatici predicato- 
ri, che sempre smaniano, sempre declamano 
sin nell’ annunciare il sermone del dì seguen- 
te, de’ gesticolatoti in pulpito da me già v.n 
tempo in verso descritto (^) perchè vedu- 
ti non una volta , al vociferare de’ quali 
poco varrebbe il servo alle spalle, che col 
suo flauto rattemperava le note troppo alte di 
Cajo Gracco nella sua declamazione tal or 

■ col- 

Ove sono i Cavalcanti i Bona i Toletta e sì- 
mili ? Perirono le lor prediche con loro , alle quali 
correa la gente tratta da quella precipitata maniera di 
dire, come pure il loro imitatore l’abate Franceschi 
lasciò un Qparcsitnale meschino, benché in avanti sì 
applaudito da foltissime udiente . Vidi ognor poco 
frutto venir da que’ torrenti di parole che allagano 
per qualche istante la superficie , e passano senza mai 
penetrare addentro e fecondare il terreno . ' 

- Verso sciolto al P« Pellegrini < 
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tolierica, secondo Plutarco, e allo sbracciar- 
ci inutil freno sarebbe quella pianeta de’sa- 
cerdoti nostri antichi non divisa come oggi, 
ma tutta circolare e seguente intorno al cor- 
po a imprigionarlo sino alle mani , di cui 
1’ Arcivescovo di Cambra! sopraccitato fa 
menzione , Costor non, chiamo predicatori , 
ma pantomiai per colpa de’ quali abbiam mal 
nome presso le genti estranee, e m’udii far 
rimprovero spesso da queste, come ne fan sì 
grottesche pitture que’Ioro scrittori che non 
conoscon l’Italia», , 

lo parlo di quell’azione de’ greci e de’ro* 
mani oratori, che non vietava insino il bat- 
tersi colla mano la fronte , il percuoter co* 
piedi la terra , come leggesi In Quintiliano 
ed in Tullio, il qual rammenta in tale pro- 
posito quel lanciarsi d’un oratore Improvvi- 
so addosso al cliente strappandogli i panni 
davanti al petto per mostrare a’ giudici le fe- 
rite da lui riportate In guerra a servigio del- 
la repubblica. Ben deesi ciò fare con sobrie- 
tà nel foro medesimo e con dignità e sol 
nelle gran commozioni e dopò aver prepara- 
ti gli animi cautamente* Tai gesti molto pià 

dan 
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dan nel comico sopra il pulpito , che ^ cat- 
tedra di verità di decoro di parola di Dio» 
Quindi ho conosciuto piu d’un de’ migliori, 
che consultava ,lo specchio per certe azioni 
più ardite e che v-era mente univa a grandis- 
sima evidenza di gesto la più delicata armo- 
nia del corpo e la più nobile insieme . Po- 
irei citarli a chi gli ha uditi i Mazzarosa i 
Bassani i Masotti e soprattutto quell’ illustre 
Tornielli, che ancora ho presente o quando 
nella sinistra alzata e lungo tempo immobile 
qual se strignesse il cranio spolpato di Gie-, 
zabella , e interrogandolo con quell’ H<scc/»e 
fst illa , cader di subirò la man lasciava 
senz’altro dire ad esprimer l’ annientamento 
di tanta bellezza e vaniti sìmo allora descrit- 
ta e faceala sentir vivamente in quel sol at- 
to j o qu3.ndp al crescere poco a poco ed al- 
zarsi Tacque del gran diluvio inondatore ei 
parca crescere colla persona , levate e stese 
\ ognor più le braccia , a fuggir quasi e sal- 
varsi nfll’alto cogli uomin fuggiaschi e da 
ogni parte inseguiti dall’ onde e via via cer- 
'' carftr scampo su l’erta de’ colli de’ monti de* 
gioghi , con tal’ evidenza che ognun per po- 
^ co , 
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CO, direi quasi, sentiasi spinto a levar piedi 
e vesti per non bagnarle: o quando in quel- 
la del Paradiso entrando P anima a veder 
Dio , e parlar volendo e non potendo per 
gran foga d’amor fa silenzio, .... va in 
estasi, .... in rapimento .... e pietà .... 
maraviglia .... amore .... Dio Dio Dio .... 
nel cae fatto maggior di se stesso, le mani 
alzando la fronte gii occh) al cielo parea 
fuor di se veramente, luminosa la faccia irti 
ì capelli ardenti gli sguardi siccome estatico, 
e rapivaci in estasi seco beatamente (^a ) . Ma 
quanti altri esempi potrei addurre di quel 
mirabile suo quaresimale, che ancor ricco di 
fortissimo raziocinio benché occulto e di ra- 
ra dottrina e d’ eccellente teologico succo si ' 
legge con tanto frutto e piacere benché spo- 
gliato di quella non men mirabile azione e 
'voce? Io perdono per verità l’ annoiarsi che 
fanno alla predica in oggi que’che udirono 
(e qae’che leggono con gusto ed intelligen- 
za. 



Vedi predica prima , undecima, decima setti- 
ma del Quaresimale del P. Tornielli ., 

Tomo XX III. X 
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2a ) tali autori ed attori e che sì spesso n’id<> 
contrano sermoneggiare ad occbj chiusi (che 
pur tanta parte hanno nell’ azione oratoria) 
senza garbo e senza armonia non men di ger 
sto che di dicitura. 

£ qui a finirla un sol cenno farò dello 
stile armonico ed elegante si necessario nell*' 
eloquenza e nella recita sacra come assai * 
n’ho parlato in altro proposito (<?) « E se 
siam persuasi che la poesia dev^essere musi« 
cale onde esercitare suo imperio su l'uomor 
come l’attestano i monumenti antichi insiti 
dai salmi e dai profeti ^ poi da’ greci nati 
musici per la lor lingua ed orecchio finissi- 
mo sino al popolo , come spesso il ridissi ci- 
tando Orfeo Omero Esiodo Anfione poi So- 
crate con Platone e con que’legislatori e mae- 
stri di culto sacro , inHa cogli storici stessi ' 
eziandio di Roma , chi non vede essere ne- 
cessaria pur l’eloquenza armoniosa nel nostro 
felice linguaggio nato fatto per ogni armo- 
nia £ vi sarà pur chi ignori qual forza elP 

ab- 
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8bfaia à muover gli animi e i cuori , qua! 
dia possanza alfa prosa eloquente , che è poi 
ànch’essa una musica d’alro e basso, di gra- 
ve e d acuto, di molle e di forte, di pause é 
di fughè , di grida e di silenzj , di sospensione 
e di cadenze j e chi non senta fastìdio e cruc- 
cio all’ Udir recitare o su false corde o con 
monotonia o con rotti accenti o con aspri 
tuoni discòrdi? V’ha pur la sua prosodia per 
l’oratore , v’ha de’ periodi ch’empion l’ani- 
mo di una certa quasi rotondità nello stile 
pomposo ed elevato e il lusingano colla flui- 
dezza e coll’intreccio del numero e della mi- 
sura delle varie vocali sonore ed alternate 
alle consonanti amiche e concordi, e v’ha 
infine un senso dolcissimo interno di melo- 
dia prepotente a metter l’anima tutta in ac- 
cordo col suon musicale , che tutta l’inonda* 
Così provai spesse volte io medesimo al sa- 
lir, in pulpito meglio disposto a dire coll* 
Orecchio ripien della musica * che allor allo- 
ra finiva nel tempio, e trovai più facili tuo-* 
ni e spontanei con certa alacrità d^ animò ed 
intrepidezza di cuore, che noti so dire e che 
in di vetse disposizioni non isperimentai sen- 
za 
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za quell’ardimento e letizia spiratami corno 
nelle battaglie al soldato dagli oricalchi e 
dalle trombe . Così pure ascoltava piu vo-. ' 
lentieri il predicatore dopo que’ canti e suo- 
ni massimamente se la sua voce s’apriva in 
giusto accordo con essi, e così pure sentia- 
mi aperta più larga vena a scrivere versi a 
prose dal suon partendomi e dalla musica 
della chiesa , e tutto al contrario se rauco 
discorde e con frastuono incominciava il pre- 
dicatore o senza invito armonico io mi met- 
teva a comporre. 

Or se questo numero questo stile quest’ 
azione cotanto giovano , come ognun vede dal 
detto sin qui , alla vera eloquenza da me inte- 
sa e proposta , cio^ all'impeto degli afiètti e al 
predominio sul cuor umano per trarlo sicura, 
mente ovunque ne piace , chi negar mai po- 
trebbe che slam noi meglio d’assai avvantag- 
giati sull’altre nazioni per ottenere l’intento» 
che mal ci avvisiamo e stoltamente operiamo 
imitando lor fogge e maniere a noi niente op- 
portune , e che soprattutto sarem colpevoli 
molto davanti agli uomini e a Dio d’abbando-, 
pare per vanità di moda e di pompa qi;ella elo-^ 

quen-, ' 
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faenza pur nativa animata trlonfatrlce , ché 
oltre alla persuasione della mente ha per sua 
scopo la mozione dell’animo e Io scuotimen- 
to delle passioni ? Il che ben più s’avvera 
de’ sacri oratori cristiani , di quegli oratori 
fortunatissimi sopra greci latini o di qual al- 
tra siansi nazione ed età , perchè appunto 
cristiani sono ed hanno per argomento al lor 
dire la più santa non solo e sublime e vera- 
ce religione, ma la più amabile la più amo- 
rosa la più cara e pietosa, la religione infi- 
ne più degna dell’eloquenza del cuore, poi- 
ché può a neh’ essa per eccellenza appellarsi 
la religione del cuore. Oh se fosse qui luo- 
go qual’ eloquenza io stesso non troverei o 
rimbrottando que’ disviati e miseri dicitori di 
nuovo gusto, ovver chiamandoli ed incitan- 
doli ed innamorandoli al tenero aspetto ed 
invito di così bella ed interessantissima veri- 
tà I Basti pur questo breve ritratto isterico 
più che oratorio di lei per non frodar il mio 
assunto della pruova più concludente insieme 
e del presidio più certo dell’ eloquenza ch’io 
fondo sul cuor umano. 

Concluderò frattanto il sin qui detto acco- 
'• glien- 
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^liendo e al centro fissandolo del mio assun% 
to, che gl’ italiani han obbligo più stretta 
d’essere per gli affetti e per l’assalto del cuor 
più eloquenti e lùassimamente nella predica- 
zione cristiana , che già suppone convinta 
neU’intsHetta ogni uditore, onde parrni aver 
quest’opera lavorata a un tal intenta princi- 
palissimo . Sì la natura vuol ciò da noi più 
che noi volle da’ greci stessi non che da’ mo- 
derni europei . Sia pur gloria loro e di De- 
mostene, che sortì un’indole fiera e un au- 
stero ingegno appropriato, alle leggi ed alU 
severità de’ suoi giudici il persuadere com- 
battere soggiogar l’intelletto , accusare più 
che difendere, inveire più che commiscrare, 
raggruppare argomenti ragioni e verità più. 
che perorare , poco caso facendo de’ doni 
esterni e del potere su i sensi dell’- uditore , 
noi non conosciamo altra gloria massima- 
mente in chiesa fuor che quella di Tullio 
nel Toro , quando empievalo di gemiti e di 
sospiri (rf) . Questa il rendette immortale e 

i suoi 

Ut plango^re & lamtntatione forum cotn^hxo.->. 
rj^us . Ovat* 
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) suoi rtrali medesimi Crasso Ortensio ed 
altri allorché seco uniti trattavano cause a 
lui cedevano la perorazione . A questa ei 
sempre mirava eziandio nelle premesse e nelle 
ragioni preparando gli animi da fontano , 
gittaadovi i semi delie passioni e degli adèr- 
ti, pe*quaii alfin trionfava. Al che mirabil- 
mente disposto era dalla natura colle doti 
delP animo e del corpo le più eccellenti. Un 
cuor sensibile un’indole dolce un’aria ama- 
bile in volto e nelle maniere una voce soa- 
ve e forte, e ne’ gesti e ne’ moti naturai gra- 
zia ed onestà , che ogni uditor preveniva e 
faceasi amico . Ecco il ritratto del maggior 
oratore italiano e de’suoi discepoli degni di 
lui e dell’Italia, ed ecco lo specchio dell’elo- 
quenza italiana , cioè- della sacra a cui sol 
siam ridotti o poco meno . Il disegno deli* 
orazione l’ordine le parti le pruove sian co- 
muni tra noi e P altre genti , come il furom 
tra greci e romani , e siam pur vinti se vo- 
gliono in metodo più regolare, in lo^caf&ìt 
stringente, in raziocinio più profondo: sian 
più ser; più severi più dotti più inesorabili 
i predicatori stranieri e demosteniai , noi tui- 
X Ot 
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liani e italiani saretn contenti di vincere nel 
maneggio degli affetti, nello studio del cuo- 
re, ne/I’arte insin di piacere e di far sentire 
ii diletto nella stessa perturbazione dell’atii» 
mo e nell’eloquenza , come il sentiva ia 
Tullio Plutarco (a), onde il primo chiamoi* 
lo de’romani che lor facesse gustare il dolce 
in ciò che h virtuoso ed onesto. Nelle stes-> 
se sue collere , nelle invettive più ardenti, 
nella forza più invitta de’ suoi argomenti 
sparge grazia amenità dilicatezza di stile e 
d’affetto per girar a talento le chiavi tutte e< 
tutti aprir gli aditi più segreti del cuor urna-' 
no^ ed ^ questo il gran segreto di persuade- 
re, dove bisogna, non sol di movere. Il vero, 
eloquente più persuade, ma come allor me-, 
glio persuadiamo che. più piacciamo^ essendo' 
la stessa pef Quintiliano e per. ogni saggio 
maestro l’arte di persuadere e di -piacere, 
così noi con Tullio saremo gli ottimi tra gir 
oratori . Dite pure che vuol distinguersi una . 
persuasione di spirito ed una di cuore, una 

per 
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per le ragioni l’altra pei movimenti , una 
che ìHumina l’intelletto, l’altra che trae la 
volontà , io risponderovvi che l’uom ragio- 
nevole essendo , e- molto più se è cristiano 
d’educazione e di massima, poco gli basta 
a rintracciar la luce e la verità se smarirrono 
alquanto de’ luminosi sentieri ; ed essendo al 
contrario preoccupato violentemente dai vi- 
zj e dalle sfrenate passioni , a queste giova 
intimar guerra e rivolgere la foria della per- 
suasione , la qual diviene efficace per la via 
dissimulata e irresistibile del piacere, a cui 
tutti siam più disposti e inchinati . Quindi 
Tullio decise {a) esser il popolo miglior giu- 
dice dell’eloquenza che i dotti, guidato cqm’ 
egli > dal cuore e dal sentimento che noD 
s’ inganna , mentre lo spirito lascia abbagliar- 
si e prende il falso per vero quando voglia- 
mo ingannarlo . Sarà sempre piuttosto un 
insegnamento dottrinale quella facondia, che 
parla all’intelletto, e<sarà vera eloquenza 
quella che piace ed alletta come fu quella di 

cui 

00 Bruto . 
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cui Socrate fa tant’uso in Platone , Omero in 
Nestore e infin Cicerone più che Demostene, 
secondo quel detto antico e fatto quasi pro- 
verbio : Jnvfisce come Damostft» e come TuU 
Ho persuade , . 

Se mai sembrassi io qui specialmente par« ' 
ziale di Cicerone ancor di sacra eloquenza 
parlando, mi sia permesso di giustificarmi 
sottoponendo al gindicio de’ miei lettori una 
mia idea , cioè la somiglianza cb’ io trovo 
grandissima tra l’oratw cristiano e il roma*> t 
no oratore per tre riguardi e ragion princi- 
pali. L’uno e l’altro mi si presenta del pa- 
ri siccome uom di repubblica , come ministro 
di stato, come infin cittadino, e però han- 
no entrambi davanti pel lor ministero og- 
getti grandi ed interessi e non men grandi 
e forti passioni ed affetti risentoho e fanno 
sentire , onde giungono a gara e sul rostro e 
sul pergamo alla suprema eloquenza. Vedia- 
mone in iscorcio le prove . 

L’oratore della re^ìubblica era a Roma pien 
di quel sentimento repubblicano di libertà , 
sentivasi indipendente eoa l’energia sì pro- 
pria all’ uom libero, e non soggetto fuor che 

alla 
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»ila legge , Questo si nobile sentimento er^ 
comune ^ tutta Róma: tutti eguali e sovra-> 
ni e giudici e legislatori, perchè tutti libe- 
ri e ambiziosi d* esserlo nascendo e moren*» 
do, tutti e ciascun persuasi di poter giugne- 
re per solo merito e per virtù alle piq alte 
dignità militari civili e politiche, di conse-* 
guire autorità e comando trionfi e statue , 
e di passar dai rostri al senato , da questo 
al consolato alla dittatura , cioè all’ impero 
del mondo, (a) 

• Nè 



C^ar) Non posso tacere della contraddizione in tanti 
moderni francesi , che ripetono sempre esser morta 
P eloqutnz.0 colla libertà in Grecia e in Roma , es- 
sendo impossibile all' uom soggetto a monarchia 
levarsi al sublime tra ceppi e timori , le dipenden- 
ze della schiavitù , e citano poi l’ eloquenza de’ 
Bossuet Bourdaloiie Massilon , ec. come sublime e 
maravigliosa pe’ trionfi da lei riportati alla corte , di- 
nanzi al re e contro i disordini del governo c i vizj t 
dei re stesso non che de’ cortigiani presenti alla prc-, 
dica , 

Vedi MarmQntel tra gli altri , La celebre Marchesa 
, de Sevigné parla così di Bourdaloiie . Il fit un ser- 
Vt.on , qui transport» fout le monde . Il etoit d' un^ 




Nè minor entusiasmo c spirato al Cristlarid’ 
oratore da quella evangelica libertà, che l’in-* 
naiza e 1* avvisa d’ esser indipendente fuor- 
ché dalla legge, di non aver a temer fuor 
che Dio . Tutti eguali son gli uditori per" 
lui , tutti alla santità obbligati i chiamati al 
regno della gloria alla corona del cielo e ca- 
paci in terra d’ottener senza bramarli, anzi 
fuggendone sino 1’ idea , voti ed altari sta- 
tue e trionfi immortali . Quest’ oratore può 
sino ambire grandezze terrene, se vuol tanto 
abbassarsi, poiché le mitre le porpore le tiara 
si dieder talora all’eloquenza. 

Con tale spirito di libertà era pur l’orator 
romano ministro ed uoin di stato j il ben' 
pubblico i politici affari i voti delle nazioni 
i governi delle provincie il comaido dell' 

ar- 



f»fce à fatte tremhler let couttisant , jamait Uti 
ftedicateur evangtliqut n' a frechè si hautement ^ 
Iti si genereuscmtnt ies verites ehretieftnts t Lettre 
V, Tom. 3. In un airra dice, ch’egli invechì contro 
l’adulterio^ citando il Tu es-del profeta Davidde 
e sauve qui feuty die’ ella allndeodo agli amori del 
re • della Monteipan di ^uel tempo. 
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armate , leggi alleanze guerra e pace , infi- 
ne il destino del mondo e d’ un popolo re- 
stava in sua mano. La salute d’ un popolo 
tale e d’ un tal imperlo , I’ immobilità del 
Campidoglio, T eternità di Roma reina dell’ 
universo , la gloria d’ aver tributar; e sup- 
plicanti regni e monarchi , di far gloriose le 
città più illustri coi titolo di colonie e di 
municip; romani e col jus latti quali og- 
getti ed affètti sublimi destavano ! Quale sto- 
ria , quali eroi! 

£ qual più grand* nomo e 'ministro di sta- 
to quanto un ministro di Dio qual è il cri- 
stiano oratore ? Quai maggiori interessi di 
que’ della cristiana repubblica e monarchia , 
della chiesa universale col suo capo, la qua- 
le abbraccia il mondo assai più esteso ch^ 
non fu pei romani pel nuovo* mondo oltre 
l’antico; chiesa immobile, e sulla pietra an- 
golare fondata, ben più che su la tarpea, 
chiesa eterna perchè una sola qui militante , 
là in ciel trionfante ? Quindi eterna la salu^ 
te pubblica colla privata, quindi guerra per 
lei colle passioni, battaglie coll’ inferno, al- > 
leanza con angeli e santi : il gran destino 

di 
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di tutto ciò i in jiugno all* oratofé sovfaftd 
in tiome dì tal repubblica e chiesa, a cut 
ambiscon di far omaggio regni e re prostra- 
ti alla croce, che ò l’ insegna gloriosa piti 
assai deir aquile romane. Con questa Battesi. ' 
tno Sagramenti Scritture divine SS. ^adri 
Apostoli Martiri Confessori Vergini; qual 
gloria appartenere a tal gente, esser eredi 
con loro della citrà di Dio Qual onore h 
quel di cristiano! 

Grande era il nome di cittadino romano é 
piò eccelso di quel di re ; tal nome avea l*o^ 
ratore di Roma. Amor della parria, ben pri^ 
vato unito al pubblico f passion d*ogni cuore 
, facea quel titolo piu caro che quel di padre 
di figlio-di sposo, titolo che Univa tutti co> 
me fratelli, e giugneva al sommo di padre 
della patria \ che fu il sommo per Tullia 
stesso. Tutta 1* educazione mirava a format 
il cittadino, ed imprimerla nel profondo del 
, cuore , a ripeterlo balbettando sin idalle fa. 
sce, e chiudendo con pronundarle le labbra 
il vecchio spirante': risUonaKane il nome e 
la dignità ne* giuochi solenni ne’ gran giadi.^ 
c; nelle battaglie ; politica guerra Blosofia 

uberai] 
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ii^eran piene, e sen 2 a luì non bastavan ta-> 
lenti nè quasi virtù . Pa//re e far gran cosi 
per U patria ciò era il cittadino, ciò laglo 
ria comune al soldato all^artlgiano al patri- 
tio al plebeo al senatore al cavalier roroanoj 
questa la passion dominante colia fedeltà e 
lo zelo per, la patria. 

Ma il titolo di cristiano quanto piò nobi- 
le e caro tutto spirante amor di Dio e del 
prossimo, onde tutti siamo fratelli ed ami- 
ci; il ben di tutti è ben di ciascuno* La 
chiesa è patria.nflaef nr terfa c in delo, fi- 
gli e cittadini di lei , Dio padre di lei e dt 
noi; Patire nostro parole prime ed ultime 
per Gcsii Cristo e per lui cristiano è titol dì 
gloria d’amore di valor di fede ne’ pericoli 
ne’ gran bisogni nella guerra delle passioni 
e dei nemici ; con quello tutte son le Virtìt y 
patire 6 far gran cose per ciò , ecco tutto il 
cristiano < Questa la passione di tutti i cuo- 
ri amanti sino a tutto sagrifiear anche la 
vita per lui , rinunziar a noi stessi per gli 
altri , in lor trasformarci malati poveri afflit- 
ti prigioni, seguirli sino al sepolcro ed ol- 
tre a quello por sollevarne ranime e ^n- 

dur- 




durle al cielo. Beato cui domina questa pas-- 
sione e questa gloria colla fede viva e 1’ ar- 
dente zelo dell’ anime , che 'è carità divina . 

A finire il paragone ognun può riflettere , 
che all’ uno e all’altro oratore ben convien 
sentire in sommo grado e spirar eroismo su- 
blimità ardenti affetti passion generose, in- 
fin vediamo in entrambi vastità d’ anima , a 
dir cosi , quanto vasti son tali oggetti e tal 
possanza! Così Tullio sempre grande ani- 
mato affluente difendendo accusando trattan- 
do affari e cause private o pubbliche , pero- 
rando per la salute della patria o de’ cittadi- 
ni , ed inveendo contro i ribelli , e gli scel- 
lerati . Verte e Pisene C^itiliha e Marcanto- 
nio lo sanno e così pur MUone , e taut’ al- 
tri . Ma quanto piu sarà sublime e passiona- 
to il cristiano oratore la salute trattando, la 
causa della grande repubblica e patria univer- 
sale ed eterna, siccome è Dio, difendendo 
la fede la santità la virtù contro i vizj e gU 
errori, e tuonando come Paolo, Gio: GrUo- 
atomo i e i degni loro imitatori a far tremare 
gli empi gli eretici gl’impenitenti, ' 
Quindi tanto sapere , e tanto studio di fi’ 

lo- 
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losofìa teologia leggi ed altro ^ pur necessa* 
rio ad entrambi. Troppo lungo sarei a spie< 
gar anche ciò , che altrove accenno pe' no- 
stri oratori e che per Tullio si manifesta 
dall’ opere sue maraviglfose , degli affidi per 
esempio, libro degno d’un cristiano per la 
morale eccellente, e d’ogni grande hlosofò 
per la scienza del cuor umano , del costu- 
me, d’ ogni nostra sensibilità ; e così della 
natura degli Dei come teologo, delle leggi 
come politico , per ricordar questi soli . i 
Infin convengono ambo quegli oratori nel- 
lo stil nobile ed elevato, giusta l’idea della 
più illustre nazione per l’uno e della divina 
religione per l’altro, e per cotal nobiltà vien 
necessaria la purità 1’ eleganza I’ armonia 
nello scrivere e nel parlare , perchò così e 
non altrimenti fa grande impressione perchò 
diletta e piace naturalmente . Niente di 
gonfio d’ affettato di ricercato , che snerva 
r orazione mostrando 1’ arte e lo sforzo 
senz’anima. I pregi dell’elocuzione e dell’es- 
pressione vanno da se col sublime de’ pensie- 
ri , trionfan de’ cuori e dei sensi ; formolo e 
^iro spontaneo con precisione ed energia « 
Tomo XXIII, Y me-. 



metafore e immagini pittoresche mettono sot- 
to l’occhio gli oggetti, periodo ed armonia 
s’insinuano col piacer dell’orecchio , e vatt 
coll’ idee co’ pensieri in fondo all’ anima 
senza sospetto con allettarla. Tutto nobile e 
grave ; azioni abito gesto decoroso autorevo< 
le amabile passionato. Così Tullio fu roma- 
no oratore immortale, così trionfò per l’elo- 
quenza, e così r orator cristiano è sicuro di 

trionfare . Perchè mai con rossore siam tanto 

♦ 

minor di lui per maneggio d’afTerticon tan- 
te ragioni di dover superarlo? - 
Or con questo q.uasi compendio de’ miei 
pensieri su l’eloquenza aprir sembrami tutto 
il cuore e l’anima tutta davanti al mio let- 
tore. Nè miglior testimonio ho in vero di 
me medesimo , nè diversa eloquenza usata 
avrei per mio genio ed indole se nato fos- 
si con miglior voce, con fianco pili fermo, 
e con memoria piìi fida. Privo di tai presi* 
dj abbandonar dovetti quella carriera, cut 
m’avea destinato 1’ autorità de’ miei reggito- 
ri non men che il mio cuore, il qual per 
suadeami di poter io parlar agli uornini sui 
lor più gravi interessi e bisogni , perchè sen- 

... ■ ria- 
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tia dentro me d* amarli assai, e di non po- 
ter meglio sfogar quest’ amore quanta col 
proccurar loro il maggior bene. Il vedere fin 
da fanciullo le gran commozioni in piene 
udienze eccitate dai veri eloquenti sino a cam- 
biar faccia all’ intere città fu la piu forre 
attrattiva per me a prender lor abito , e a 
militar sotto quella bandiera . £ cgnor piti 
rinfiammandomi poi quegli oratori, de’ qua- 
li sopra parlai, e si leggono a stampa le 
prediche allor da me udite e ammirate per 
vera eloquenrr'trionlttrice non meno degl* 
intelletti per forza eleganza ed ingegno, che 
degli animi per maneggio maraviglioso d’af- 
fetti, sentii dirmi quasi dal cuor mio sensi- 
bile e ardente sarò pittore anch'' io, E per- 
ché no , dicea , se in me provo lo stesso ar- 
dore per la salute de* miei fratelli con zelo 
indulgente sincero disinteressato , perchè na- 
sce di carità, se mi penetra di compassione 
la vista de’ lor pericoli e mali, se rai par 
d’ esser pronto a dar per fede la vita , e il 
sangue a lor prò ? Ben so da’ miei studj es- 
ser ardua l’ impresa , e^ grande il lavoro an- 
che sol d’una predica pur eccellente, cono- 

_ ■ SCO 
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SCO deboli i miei talenti , e scarso il sapep 
teologico , e impaziente^ di sotti! dialettica 
Ja troppo fervida mia fantasia. Ma non mai 
stancherommi nello studio de’ padri e dell© 
scritture , e degli antichi e moderni esem- 
plari deli’ eloquenza . Farò scelta de’ passi 
profetici, di quei de* salmi e de’ libri tutti 
divini così possenti ed efficaci a dominar su 

V animo de’ cristiani imitando ad un tempo 

V arringhe più celebri de’ Crisostomi de' 
Gregor; de’ Leoni e degli Ambrogi , con 
quelle de’ Tuli; e de’ Deniostepi d’ognijetà 
e d’ ogni lingua, secondo il più d’impres- 
sione, che in me faranno, e il. piacere ed i| 
lume che mi daranno. 

Imperciocché tal misura dee regolarmf^sa- 
pendo non esser l’uomo se non qual soq 
^o, e ben conoscendo me stesso conosco be-r 
ne il mio, uditorio. Le mie passioni sono le 
sue gli errori le debolezze i pregiudic; le 
inclinazioni son pari tra m© e gli altri , né 
debbo distinguerne salvo i caratteri e gli 
stati diversi. Ma soprattutto so d’ esser io 
peccatore com’essi, e quindi più conhdenz© 
(oro otterrò,, farò perdonarmi le accuse 
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Cóntr^ essi , e i rimproveri da me fatti . Cosi 
alla mia sola cosciènza attribuiranno l’acer- 
bo delle invettive o confutazioni , ed alla 
coscienza loro farb più forza per esser udito 
attehta mente , per eccitar più vivo il terro- 
re la confusione i rimorsi nel più segreto e 
profondo della lor anima j onde restino per- 
suasi 0 commossi da se medesimi più che 
da me i Così rimovendo il disgustoso ed 
amaro , che la trista natura d’ alcun predi. 
Catore rende nocivo guastando ogni fratto 
di penitenza , trarrò ad amarmi o soffrirmi 
l’ascoltatore con frutto penitenziale sponta- 
neo. Questo* seguiva tra me, questo studici 
pertanto del cuor umano per le vie del mio 
cuore sarà il principale* dopo il quale ver- 
ran gli altri studj co’ filosofi co’ moralisti co* 
poeti ancor teatrali , infin colle storie dell* 
uomo » che ponno giovarmi unite alle mie 
proprie osservazioni nel conversare col mon- 
do, gran libro anch’esso e gran maestro. 
Ma il mio libro maestro sarà Gesù Cristo 
col suo vangelo, co* suoi esempli e precetti 
di santità trasfusi in me, e nella mia vita * 
Onde io spiri e senta, e dimostri quella san-/ 
la e divina religione che predico. 




I 



Preparato così porrommi a scrivere, e al-* 
lora avrò al mio fianco l’arte e J’ insegna- 
mento de’ precettori senza farmene schiavo’. 
Distribuirò le parti , farò l’ ossatura del mio 
discorso senza fatica per averlo già medita- 
to profondamente. Gitterò su la carta l’esor- 
dio con quella semplicità modestia e grada- 
2Ìone , che su l’ingresso sta bene affin di 
chiamar poco a poco il distratto uditore a 
me e all’argomento . Un’aria compunta e 
timida decentemente m’ affeziona l’udienza, 
la qpal si sdegna mirando un’ ardita e sfron- 
tata persona , o rozza o affettata far del pul- 
pito un palco o un teatro profano. Egual 
modestia mi detterà Io stil dell’esordio chia- 
ro e ordinato nell’idea da proporsi, e la 
proposizione chiuderà il seme e la sostanza 
di tutto il ragionamento colla semplice divi- 
sione . Dico semplice per isfuggire da un Ia- 
to confusione, e toglier fatica all’uditore, e 
per evitare dall’altro affettazione con parti- 
zioni e suddivisioni contrapposte a simetria 
ed a compasso , che sembrano giuochi pueri- 
li 'O sforzi d’ingegno, e disgustano l’ udi- 
tj?re offendendo insieme la dignità del gr^ve 

mia 
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mio ministero . Giova però il dividere in 
due punti o parti il ragionamento , come 
facea spesso M. Tullio per occulto entimeJ 
ma , permettendolo la materia , e per amore 
di brevità , poiché è vizio passar oltre l’ora , 
ed b lodevole generalmente lo stare ai cin- 
quanta circa minuti . Nè mi studierò di so^ 
verchio d’affiggere un testo al principio, da 
cui penda la divisione, se noi trovo natura- 
le ed opportuno, essendo pericolosa ed in- 
sulsa la bizzarria non rnen che lo stiracchia- 
mento dei testi non necessari, come poc’an- 
zi s’è detto, ' ' 

Dopo l’esordio verrò all’esposizione e alle 
prove or col mio razioci:iio or colla teologia 
più chiara e meno astrusa , or colla legge di- 
vina alla mano , colle dottrine de’ padri e de- 
gl’interpreti più gravi e più saggi, cogli esem- 
pli tratti dalle scritture , o dalla storia eccle- 
siastica più autorevole, (non mai da leggen- 
de o da tradizion popolari ) e con gli altri 
mezzi usati dai veri oratori; e tali prove non 
sottili o pompose, ma sode e concludenti mi 
verran facilmente somministrate da quella sel- 
va 0 quasi arsenale, che per molt’anni di 

Y 4 stu- 
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^udio ho messo da parte . Queste saranml 
Scritte con qualche color più vivace, con di- 
screte figure, con immagini dissimulate, on- 
de dar lor più forza e più facile insinuazio- 
ne e persuasione 4 

Allorch’io mi creda aver convinto bastaa<< 
temente e ben disposto l’ intelletto v che trae 
seco insensibilmente la volontà, tutto a lei 
tivolgerommi ^ e userò l’eloquenza nel suo 
stretto senso, come io l’intendo, dall’intima 
persuasione spingendo alla perturbazion degli 
affetti dominando atterrendo e traendo ovun- 
que mi piace l’udienza, come se tanti fòs-y 
sero un solo , e mel tenessi in pugno, che 
'k il mio scopo sublime. Allor sono oratore, 
non retrorico , non cattedratico , aon catechi- 
sta o teologo, son veramente il padre l’ami- 
co il fratello, son ministro di Dio , son pro- 
feta caldo di zelo, semplice nelle parole, 
grande negli oggetti e nelle immagini, eoa 
tuon fermo o patetico, con esclafnazioni e 
reticenze e sospiri e lagrime non mendicate , 
e tutto ciò naturalmente jwrchò di venaspoH', 
tanca della* mia stessa più intima commozio- 
ne r Quello c il punto felice del legittimo mi9 
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Irìenfo, e trascurò il mio gesto j spezzo il 
periodo, non penso ail^ armonia, nb temo di 
rab buffa rmi e scomporre un poco l’arredo ', mi 
gitto al mio Crocefisso mi stringo a lui^ 
e lui prendo a testimonio ad accusatore a 
giudice per finir Implorandolo come padre pa« 
store e redentor mio e de’ miei fratelli conv 
punti e pentiti^ 

- Ecco la vera perorazione eloquente. 
m’impedisce la regola e verità, di cui s’i 
fatto cenno piu sopra , che .siiuica per poco la 
Commozione T c^ia lagrima presto inaridiv 
Sce, che vtjoTessef breve la commiserazione ^ 
per usar U parole di Tullio ad Erennio, poi- 
ché nonyarò lungo j é sarb vSrio j e andrà 
per gradi é intervalli opportuni , è soprat- 
tutto studierò l’uditorio imparando da lui la 
sua disposizioné a stancarsi ó a còmmoversi , 
a corrispondermi o ad abbandonarmi , a lan- 
guire ó a ravvivarsi ^ oltre ad un certo mio 
Senso interno di noja , e stanchezza,- chef 
quella degli altri mi mostra, se ben mi esa- 
mino e mi conosco { 

Tutto ciò diceva a me stesso, e mi parca 
già divenire oratot Vero , e tragico # qual Io 




?à6 

dice nel Bruto M. Tullio, e qual dev’essere 
nelle grandi tragedie della morte , deH’in- 
'ferno, del giudicio e d’altre tali, ove quel- 
le terribili scene Ìiai davanti d’ una tomba 
aperta ad ingojar sin 1’ orgoglio e la vanità 
de’ monarchi*, d’un tribunale a cui saran giu- 
dicati i segreti 'delle coscienze presente U 
mondo risuscitato a suon di tromba , d’ un 
career di fuoco a cui son destinati i peccato- 
ri impenitenti per una eternità. Questi e si- 
mili grandi og«eni ,-e quasi cardini della} re- 
ligione pa reami dover rinforzare ogni argo- 
mertto per varj lumi ed aspetti , e tenermi 
lontano da niiovi e capricciosi argomenti piu 
di curiosità che di frutto; con quelli alla ma- 
no interrogo incalzo e stringo rimproveran- 
dolo e costernandolo nell’ immaginazione e 
"nel cuor l’uditore pei rimorsi della coscien- 
za per la certezza delle gran verità pei testi- 
moni che ho intorno nel Crocifisso nel sagra- 
mento negli altari nel battisterio ove furori 
contratti gli obblighi del cristiano, ne’ sepol- 
cri ove ci aspettano amici e parenti, e in 
tutte le circostanze , che un dicitore com- 
mosso trasforma in giudici e sentenze irrevo- 
cabiU di riprovazione o di salute. 
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Questo ^ il tuono apostolico della eloqueo-<> 
za cristiana , non di missionario, come suol 
dirsi , perchè gli altri stud; e pregi del nostro 
oratore soprannarrati ne fanno la differenza. 
Da questo solo viene il plàuso degno del. 
l’ambizione d’un ministro di Dio, cioè quel 
giusto terrore, quel profondo silenzio, que* 
nial repressi gemiti della compunzione peni' 
tenziale. Oh sì che ailor penso alle apostro- 
fi alle metafore agli ornamenti! Tutto ciò 
viene meglio spontanea meti££ dalia mia com- 
mozione, il cui linguaggio è quel che col- 
pisce la moltitudine che mi è presente anche 
scrivendo. Converso con lei or premendola 
colle ragioni, or chiamandola a render con- 
to di se , spesso con lei dialogizzando da 
maestro da padre da amico da giudice da ac- 
cusatore, spesso interrogandola ( come Tul- 
lio con autorità consolare ) con quella di 
ministro ed ambasciadore di Dio , ardente di 
fede e di carità per la salute dell’ anime a 
me confidate col peso di rispondere colla mia 
dell’ anime altrui . 

Investito di tali idee, armato dell’ uso [e 
dello studio già fatto ho una regola interna , 

o un 
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0 un Istinto (il parlare e di scriveré opportutìà^ 
ifiente ad ogni caso or conciso or pittoresco j 
e con epiteti ptoprj e eoa periodi naturali 
a contentare 1’ immagina 2 Ìoné e 1’ orecchio ^ 
<:on quello stil finalmente corretto e nobile 
senza sforzo pel grand’uso di scrivere e di 
Càncellare fattosi pronto e fluente da se , giacj 
thè cercandolo allora spegnerebbe l’ardor del 
mio cuore e l’ impeto romperebbe dell’ elo- 
quenza . 

C(jsì pareami «ncUr confortando. la mia vÓj 
« azione al pulpito j e talor così facendo vi- 
di piagnere il mio uditorio piangendo io stes- 
so secondo il piu e il meno della mia dispo-- 
sizione a commovermi < essendo noi dipenden-: 
ti dal fisico anche in ciò. Come questo è va- 
riabile così son vari i temperamenti < e ogmfj 
no deve esaminare se stesso e la sua natura j 
poiché se vuoi tu intenerirti senza l’unzione' 
e mozion naturale fai ridere» se. senza entu-^ 
siasmo vuoi riscaldare raffreddi ^ e basta uni 
voce profonda ed austera a dispensarti dai 
teneri alletti »' una molle e soave' dal profeti- 
co tuono fulminatore. Ma generalmente par- 
lando tutti esser ponno oratori quando óltref 
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{ doni esterni e necessari trovino in se un 
cuor sensibile , una vivida fantasia , uno zelQ 
animato sia pel genere e pel ulento affeN 
tuoso , sia pel terribile pel patetico o pel 
grandioso secondo i vari caratteri del lor sug- 
getto, e del divino modello, su cui debbono 
conformarsi, creatore e sovrano e giudice a 
un tempo e padre pastore e redentore per- 
ché poi tutto a lui ritorna, come incomincia 
tutto da lui . Quindi i libri divini son Io 
■^studio e l’arsenale primarij^.. dall * el oqu e n za 
cristiana per tuttr. 

La mia sperienzi non meno che l’autori- 
tà de’ maestri m’ ha ognor convinto , che 
la scrittura ne somministra il linguaggio in- 
sieme, e le idee per elevare e confondere col- 
pire e commovere umiliare e confortare me e 
gli altri sovranamente. Immagini maestose e 
gentili , pensier sublimi e leggiadri , allego- 
rie giuste, similitudini affetti voli sentenze 
assiomi , ogni ricchezza ogni tesoro sin d’e- 
spressioni di frasi di figure tutto vi trovo , e 
tutto eloquente per l’autorità per la santità 
per quel divino carattere , che già mi domina 
?u r intelletto, e sul cuore. Miser colui che 

pre- 
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predica se medesimo e non Gesìi Cristo » e Ge>» 
sìt Crocefisso . Questa eloquenza non è mai tri* 
viale, mai non invecchia, e sempre è miniera , 
che offre oggetti e passi nuovi , nuove applica- 
zioni, pruove novelle ed immagini come ve- 
diamo da S. Paolo, e .dagli Apostoli discen- 
dendo a’ Santi Padri ed a’ più illustri predi- 
catori d’ ogni nazione , che tutti attinsero a 
quella fonte , nè mai la trovarono scarsa , o 
di sazievole e troppo lieve sapore. Essi pe- 
rò sian pur «esi il. mio studio fondamentale e 
continuo e non mi mancheranno giammai 
stromenci e mezzi per insinuarmi nell’animo 
de’ miei uditori , per maneggiarne gli affetti 
e le passioni , per trarli infine sicuramente 
dove mi piaccia , che è lo scopo d’ ogni vera 
eloquenza e molto più poi della cristiana. 
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